
Cuore pulsante 
dell’attività missionaria  
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5xmille un modo, 
che non vi costa nulla, per sostenere

Missioni Estere Cappuccini Onlus
Quando compilate la dichiarazione dei 
redditi ricordatevi di fornire il nostro 
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97326950157

editoriale

«N
on lasciamoci rubare l’entusiasmo missionario!» scriveva papa 
Francesco nell’EG, 80. È con questo spirito che abbiamo iniziato il nuovo 
anno, rimotivando anzitutto noi stessi nel nostro servizio di animazione 
missionaria. Perché la missione è al cuore della fede cristiana e tutti insieme 

abbiamo il compito di portare il Vangelo a tutti gli uomini e donne. Ciascuno per la sua 
parte, con le diverse modalità e nei diversi ambiti che competono a ciascuno.
Questo è anche lo scopo principale del Centro di animazione missionaria dei frati 
cappuccini di Lombardia al quale abbiamo voluto dedicare una parte del presente numero 
della Rivista, con una descrizione dei vari ambiti di cui si occupa e una testimonianza delle 
persone che vi collaborano.
Non si tratta di un’autocelebrazione ma vogliamo rendere partecipi i lettori del lavoro 
“dietro le quinte” e del servizio che cerchiamo di svolgere a favore delle missioni… 
lontane e vicine.
Ne emerge un quadro delle varie attività, delle difficoltà che si possono incontrare, ma 
soprattutto la gioia e l’entusiasmo di lavorare per uno scopo comune nella consapevolezza 
che la testimonianza del vangelo avviene anzitutto per il “contagio” dell’amore e della 
passione per un lavoro comunque a servizio degli altri, in particolare gli ultimi e i lontani.
In questo numero abbiamo voluto inoltre dare spazio alla situazione che si sta vivendo 
in Camerun nella zona dove prevalentemente risiedono i Cappuccini: nessuno ne parla, 
i media non ne parlano perché sembra la solita guerra tra etnie e non ci sono grandi 
interessi in gioco, ma la situazione è drammatica e siamo sull’orlo di una guerra civile. 
A farne le spese è naturalmente il popolo; a causa della continua lotta tra i militari 
dell’esercito e i ribelli armati, si sono verificati molti danni. Numerosissime abitazioni di 
civili sono state date alle fiamme e tantissimi di conseguenza sono gli sfollati senza un 
tetto. Molti si sono rifugiati in alcune nostre fraternità e parrocchie dove hanno trovato un 
sostegno fraterno sia materiale che spirituale per superare lo shock delle violenze subite.
Spicca, rispetto alle consuete rubriche della Rivista, il ritratto, anzi l’autoritratto di padre 
Ulderico, missionario per parecchi anni in Brasile e tornato da poco alla casa del Padre 
alla veneranda età di 97 anni. Una figura d’altri tempi, ma che ha vissuto nei nostri tempi 
ed ha qualcosa da insegnare a questi nostri tempi, comunque abitati e redenti da Dio, e 
perciò da guardare con la speranza che nasce dalla Pasqua del Signore.

fra Marino Pacchioni
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emmecinotizie

Romero, proclamato santo 
nell’ottobre dello scorso 
anno.
Nel 2018 c’è stato purtroppo 
un aumento di persone 
uccise in odium fidei: sono 
quaranta (circa il doppio 
rispetto allo scorso anno) 
gli operatori pastorali che 

hanno perso la vita per amore 
di Dio, come riporta l’annuale 
rapporto dell’Agenzia Fides 
della Congregazione per 
l’evangelizzazione dei popoli.
Il tema che è stato scelto 
quest’anno, Per amore del mio 
popolo non tacerò (cfr. Is 62,1), 
è ispirato alla testimonianza 
di Oscar Romero, el santo de 
America, e vuole esprimere 
la piena consapevolezza che 
amare Dio significa amare 
i propri fratelli, significa 
difenderne i diritti, assumerne 
le paure e le difficoltà.
Per amore del mio popolo 
non tacerò significa agire 
coerentemente alla propria 
fede. In quanto cristiani, 
discepoli missionari, portatori 
della Buona Notizia di Gesù 
non possiamo tacere di fronte 
al male. Farlo significherebbe 
tradire il mandato che ci è stato 
affidato.

I MISSIONARI UCCISI 
NELL’ANNO 2018 

Città del Vaticano (Agenzia 
Fides) – Nel corso dell’anno 
2018 sono stati uccisi nel 
mondo 40 missionari, quasi 
il doppio rispetto ai 23 
dell’anno precedente, e si 
tratta per la maggior parte di 
sacerdoti: 35. 
Dopo otto anni consecutivi 
in cui il numero più elevato 
di missionari uccisi era stato 
registrato in America, nel 
2018 è l’Africa ad essere al 
primo posto di questa tragica 
classifica.  
Secondo i dati raccolti 
dall’Agenzia Fides, nel 
2018 sono stati uccisi 40 
missionari: 35 sacerdoti, 1 
seminarista, 4 laici. 
In Africa sono stati uccisi 19 
sacerdoti, 1 seminarista e 1 
laica (21); in America sono 

Per amore del mio 
popolo non tacerò 

Il 24 marzo si celebra la 
27° Giornata di preghiera 

e digiuno in memoria dei 
missionari martiri, a 38 anni 
dall’assassinio di Mons. Oscar 

24 marzo 2019 Giornata di preghiera e digiuno  
in memoria dei missionari martiri stati uccisi 12 sacerdoti e 

3 laici (15); in Asia sono 
stati uccisi 3 sacerdoti (3); 
in Europa è stato ucciso 1 
sacerdote (1). 
Usiamo il termine 
“missionario” per tutti i 
battezzati, consapevoli 
che “in virtù del Battesimo 
ricevuto, ogni membro del 
Popolo di Dio è diventato 
discepolo missionario. 
Ciascun battezzato, 
qualunque sia la sua 
funzione nella Chiesa e il 
grado di istruzione della sua 
fede, è un soggetto attivo di 
evangelizzazione” (EG 120). 
Del resto l’elenco annuale di 
Fides ormai da tempo non 
riguarda solo i missionari 
ad gentes in senso stretto, 
ma cerca di registrare tutti 
i battezzati impegnati nella 
vita della Chiesa morti 
in modo violento, non 
espressamente “in odio alla 
fede”. 
Per questo si preferisce non 
utilizzare il termine “martiri”, 
se non nel suo significato 

etimologico di “testimoni”, 
per non entrare in merito al 
giudizio che la Chiesa potrà 
eventualmente dare su alcuni 
di loro.  
Nel cammino della Chiesa 
verso il Mese Missionario 
Straordinario dell’ottobre 
2019, voluto da Papa 
Francesco “al fine di 
risvegliare maggiormente la 
consapevolezza della missio 
ad gentes e di riprendere 
con nuovo slancio la 
trasformazione missionaria 
della vita e della pastorale”, il 
sangue versato e le sofferenze 
subite da tanti fratelli e sorelle 
in tutte le regioni del pianeta 
per il nome di Gesù Cristo, 
sono di esempio e di stimolo: 
guardando a loro, ogni 
cristiano prenda coscienza di 
essere “battezzato ed inviato”, 
insieme a tutta la Chiesa, ad 
annunciare il Vangelo di Cristo 
all’uomo di oggi, che vive “in 
un mondo sempre più ricco 
di mezzi e povero di amore” 
(Papa Francesco, 25 gennaio 
2018)  ■



Il mio incarico al 
Centro Missionario
Il mio approdo al Centro Missionario è 
avvenuto alcuni anni fa, dopo aver passato 
la maggior parte della mia vita da frate 
nell’ambito della formazione con vari 
incarichi. L’attenzione al variegato mondo 
delle missioni ha però accompagnato 
costantemente il mio percorso, fin dalla 
più giovane età. Sia perché, avendo un 
fratello missionario, un certo interesse e 
una comunicazione diretta con il mondo 
delle missioni c’è sempre stata, sia perché 
ai miei tempi (ormai posso dire così) era 
parte integrante della formazione iniziale 
anche la preoccupazione missionaria, con 
attività a sostegno delle missioni, incontri 
con i vari missionari di passaggio e momenti 
di preghiera specifici per le missioni. Tanto 
che in gioventù non mi era stata del tutto 
estranea nemmeno l’idea di partire per le 
missioni. Altri tempi! In tempi più recenti 

Il  Centro Missionario di Milano Musocco

Il cuore pulsante 
dell’attività 
missionaria 
dei Frati Cappuccini 
della Lombardia

il centro missionario di Milano

Il Centro Missionario o Segretariato delle Missioni ha il 
compito di occuparsi, a nome e per conto della Provincia dei 
Frati Cappuccini di Lombardia, dell’animazione missionaria 
e del sostegno a tutti i frati che operano nelle missioni e ai 
loro progetti. Lo scopo è quello di tenere viva, sia tra i frati 

sia tra le persone che frequentano i nostri ambienti,  
la tensione e la passione missionaria con varie iniziative. 

Il Centro 
Missionario: 
una sfida non 
semplice nel mondo 
contemporaneo
Ce lo racconta fra Marino che da alcuni anni è il responsabile del Centro. 
Ci offre una panoramica delle missioni attuali, le attività principali e le sfide 
che una realtà di questo tipo deve affrontare nella società attuale con uno 
sguardo sempre aperto al futuro. 

di fra Marino Pacchioni 
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tempi, perché anche a livello ecclesiale, 
benché si parli molto di evangelizzazione e 
di missione, si registra un calo generale di 
interesse nei confronti della missione intesa in 
senso classico.
In effetti, nonostante i continui richiami del 
Papa ad essere una chiesa in uscita, quindi 
missionaria, il discorso missionario sembra 
un po’ passato di moda e si registra un certo 
disorientamento nei suoi confronti; i motivi 
possono essere tanti, credo soprattutto 
perché la realtà stessa della missione è 
profondamente cambiata e si è perso qualche 
punto fermo; forse non sappiamo più bene 
cosa sia e cosa significhi. 
Una volta era molto chiaro che cosa era la 
missione, era ben definita geograficamente 
con l’area primaria d’invio in missione (mondo 
occidentale), mentre i popoli che ricevevano 
la missione vivevano fondamentalmente nel 
resto del mondo, e venivano indicati come 
“le missioni”.
Cioè, dal nostro mondo partivano i missionari 
che andavano nelle missioni, nel cosiddetto 
terzo mondo, per evangelizzare e testimoniare 
il Vangelo anche con opere di promozione 
umana. Per lungo tempo, il messaggio 
cristiano è stato assunto e diffuso dall’Europa 
nel mondo intero. 
Oggi non è più così; si può dire che il 
cristianesimo ha iniziato il ventesimo secolo 
come una religione occidentale, anzi, la 
religione occidentale, e l’ha concluso come 
una religione non-occidentale, e oggi questo 
aspetto diventa sempre più evidente. Oggi 
ci accorgiamo che le missioni non sono più 
soltanto in paesi lontani (del terzo mondo), 
ma sono nella stessa Europa, nella stessa 
Italia, e non solo perché da noi vi sono molti 
più stranieri che provengono da altre culture e 
da altre religioni, ma soprattutto perché larghe 
fasce della nostra società e in definitiva anche 
noi stessi siamo diventati oggetto di missione 
e abbiamo bisogno di ricevere di nuovo un 
annuncio missionario. 

Fino a pochi anni fa i missionari erano circa 
40, praticamente ora sono dimezzati. A fronte 
di una notevole diminuzione dei missionari 
lombardi (per motivi di anzianità, di salute 
o altro – in anni recenti abbiamo avuto la 
perdita di tre grandi missionari ancora in 
attività: fra Apollonio, fra Gianluigi e fra 
Roberto) dobbiamo constatare però la vivacità 
e l’aumento dei frati locali che garantiscono la 
continuazione dell’opera di evangelizzazione 
e di carità iniziate dai nostri missionari. 
Durante il triennio scorso vi sono state nelle 
nostre Custodie (Camerun e Costa d’Avorio) 
e nella Delegazione (Thailandia) numerose 
Professioni Perpetue e Ordinazioni Presbiterali, 
e anche la Consacrazione Episcopale di Fra 
Angelo Pagano, già missionario in Camerun e 
Etiopia, a Vicario Apostolico di Harar (Etiopia). 
Tutto questo è certamente una grande 
benedizione, che però esige da parte nostra 
anche un notevole sforzo a vari livelli. 
E qui entra in gioco il Centro Missionario. 
I contatti con le missioni sono mantenuti 
attraverso le periodiche visite fraterne 
e facilitati oggi dagli strumenti di 
comunicazione che, quasi sempre, in tempo 
reale permettono di condividere situazioni 
e problemi. Il ridotto numero dei nostri 
missionari rende anche possibile mantenere 
più stretti contatti personali; d’altra parte la 
crescita di frati locali e dell’autonomia nella 
gestione delle rispettive missioni con attività 
e progetti propri ci pone ora un po’ ai margini. 
Ma è il prezzo da pagare per la crescita dei 
propri “figli”.

Uno sguardo al Centro 
Missionario
La nostra attività principale è l’animazione 
missionaria sia tra i frati sia tra le persone che 
frequentano o si avvicinano ai nostri ambienti, 
il che significa tenere viva la tensione e la 
passione missionaria con varie iniziative. 
Dicevo che si tratta di una sfida per i nostri 

fronte ora? Cerco di rispondere presentando 
alcuni elementi che possono illustrare il Centro 
e la sua attività.
Anzitutto mi sembra importante ricordare 
che il Centro Missionario o Segretariato delle 
Missioni ha il compito di occuparsi, a nome e 
per conto della Provincia dei Frati Cappuccini di 
Lombardia, dell’animazione missionaria e del 
sostegno alle missioni, sfide non semplici per i 
tempi che corrono.

Uno sguardo  
alle missioni dei  
frati cappuccini
Ufficialmente le missioni aperte con missionari 
lombardi sono ancora 4:
• Brasile, missione di antica data che ormai ha 
dato vita a due province cappuccine autonome 
ma che però impegna ancora il numero 
maggiore di missionari: 12, alcuni dei quali di 
veneranda età;
• Costa d’Avorio con 4 missionari;
• Camerun con 2 missionari;
• Thailandia con 2 missionari.
In totale 20 missionari nelle nostre missioni, 
più alcune altre presenze individuali:
• India: 1;
• Emirati arabi: 1;
• Etiopia: 1, Mons. Angelo Pagano.

ho avuto poi la possibilità di fare visita al 
fratello missionario in Brasile e di passare 
alcuni periodi con lui, a contatto diretto con 
la vita missionaria. Inoltre, come membro 
per alcuni anni del consiglio provinciale, ho 
avuto l’occasione di visitare e conoscere 
anche tutte le altre nostre missioni. Non sono 
quindi arrivato digiuno al Centro Missionario, 
anzi, mi reputo fortunato per la possibilità 
che mi è stata data di concretizzare questo 
interesse lavorando più direttamente per le 
missioni.
Ora, dopo alcuni anni di “gavetta” e di 
lavoro nelle retrovie, sono stato chiamato 
ad assumere la responsabilità del Centro 
Missionario; eredità pesante, sia per la storia 
“gloriosa” del Centro con le varie figure 
importanti che si sono succedute nel corso 
degli anni, sia per la complessità dell’attività 
e i necessari cambiamenti che vanno messi 
in conto per rispondere alle nuove sfide. Io… 
speriamo che me la cavo!
Già in questi ultimi anni il Centro ha dovuto 
cambiare molto per adattarsi alle nuove 
situazioni, pur mantenendo la sua struttura 
base per poter far fronte alle attività 
cosiddette istituzionali che servono al Centro 
per farsi conoscere, far conoscere le missioni 
e i missionari e mantenere i contatti con 
i benefattori. A quale realtà ci troviamo di 

il centro missionario di Milano
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delle donazioni libere per sostenere la vita 
delle missioni. La maggior parte del lavoro 
che svolgiamo è volto a garantire e a gestire 
il Sostegno a Distanza e i progetti aperti, non 
solo nelle nostre missioni. A questo proposito 
credo sia degno di nota l’impego di questi 
anni anche nelle situazioni di emergenza che 
via via si sono presentate in tutto il mondo, 
l’ultima il terribile terremoto che ha colpito il 
centro Italia. Queste situazioni di emergenza 
incontrano ancora una buona sensibilità 
e una risposta generosa tramite il Centro 
Missionario, e questo è segno della fiducia 
che amici e benefattori ci accordano per la 
trasparenza e la comunicazione costante 
circa l’utilizzo delle offerte ricevute. Questo è 
anche il nostro punto di forza che ci permette 
di intervenire prontamente e concretamente 
in situazioni di urgente bisogno.

Uno sguardo al futuro
Nella sua relazione all’ultimo Capitolo 
provinciale il Ministro uscente ha tracciato 
il percorso, esortando a continuare sulla 
strada di una buona gestione per il sostegno 
alle nostre missioni e l’aiuto nelle situazioni 
di emergenza, rimanendo sempre attivi 
e presenti sul territorio, mantenendo le 
relazioni con i sostenitori nella trasparenza 
dell’impiego delle risorse che ci vengono 
erogate, senza dimenticare la ricerca di 
nuove forme e modi di animazione per 
mantenere viva la dimensione missionaria 
tra i Frati. Evidentemente è troppo presto 
da parte mia avanzare delle proposte o 
delle ipotesi di lavoro; certamente, anche 
seguendo le indicazioni dell’Ordine, siamo 
invitati ad avere uno sguardo rivolto anche 
all’Europa che sempre più diventa luogo di 
missione. Una ulteriore sfida che ci impegna 
anzitutto ad allargare il cuore e la mente 
per trovare nuove soluzioni di testimonianza 
evangelica fraterna, come è nel nostro stile 
francescano, che ha portato tanti frutti nelle 
antiche missioni. ■

chiese giovani, le chiese delle nostre 
missioni, hanno ancora bisogno del nostro 
sostegno, di un annuncio appassionato del 
Vangelo e di una testimonianza di fede 
vissuta. Certamente la missione è cambiata, 
ma non è morta, e non è venuto meno 
l’impegno missionario che dobbiamo avere. 
Questo apre anche il discorso del volontariato 
estivo per laici che ha notevolmente 
impegnato in questi anni il Centro Missionario 
con un’animazione rivolta a giovani o 
meno, per prepararli a fare un’esperienza 
di condivisione della vita missionaria e di 
servizio nelle nostre e in altre missioni. 
È un vasto campo di possibilità di animazione 
che ci mette in contatto con tante persone 
realmente desiderose di aprirsi e di vivere la 
dimensione missionaria, e che riportano poi 
la loro esperienza nei rispettivi ambienti di 
lavoro o di vita.
Non bisogna poi dimenticare che compito 
del Centro Missionario è anche quello di 
sostenere la vita dei missionari e i progetti 
che via via si rendono necessari nelle 
località dove essi vivono; sappiamo tutti 
che molte volte, soprattutto nelle cosiddette 
terre di missione, mancano i mezzi anche 
minimi, sia per la sopravvivenza delle 
chiese stesse che per far fronte ai bisogni 
dell’evangelizzazione. Da qui la necessità 
di un impegno per trovare aiuti a sostegno 
delle missioni. E in un mondo che cambia 
velocemente anche le strategie devono 
essere sempre nuove e saper cogliere le 
situazioni che via via si presentano.

Uno sguardo alla 
situazione economica
La situazione economica sfavorevole di questi 
anni e le nuove esigenze di trasparenza e 
rispetto delle normative ci hanno obbligato 
da una parte a modificare notevolmente 
l’attività finalizzata alla raccolta fondi, e 
dall’altra hanno ridotto di molto il margine 

fortemente, lo stanno effettivamente 
compiendo diventando a loro volta chiese 
missionarie.
Certamente questo allargamento 
dell’orizzonte missionario ha reso più incerta 
l’antica visione di missione, tanto che, 
forse, per capire cosa è oggi la “missione” 
dovremmo ricorrere e affiancare termini 
come collaborazione, dialogo, condivisione, 
interscambio ecc. 
Si apre una nuova sfida, e questo 
chiaramente influisce anche sugli obiettivi 
e le modalità della nostra animazione, in 
parte ancora da enucleare o inventare. 
Ad esempio: certamente oggi è più difficile 
pensare ad una scelta missionaria “per 
la vita” o per lo meno finché le forze lo 
consentono, ma è più facile pensare a 
periodi più o meno lunghi di collaborazione, 
a progetti da sviluppare in terra di missione 
in comunione con la chiesa locale. Forse è 
meno esaltante, ma più realistico per l’oggi.
È vero che non abbiamo più missioni di 
punta, di prima evangelizzazione, che 
possono attrarre, come succedeva qualche 
decennio fa, ma è anche pur vero che le 

La missione quindi non è più un mandato di 
alcuni pochi (noi) verso altri, bensì anzitutto 
una questione che riguarda tutti i cristiani 
perché tocca la nostra stessa fede. Non per 
nulla il titolo del messaggio del Papa per la 
Giornata Mondiale Missionaria 2017 era “la 
missione al cuore della fede cristiana”. 
Spiegava il papa, “la Chiesa è missionaria per 
natura; se non lo fosse non sarebbe più la 
Chiesa di Cristo, ma un’associazione tra molte 
altre”.
Ogni comunità cristiana quindi è chiamata 
a vivere la dimensione missionaria, a 
manifestare il proprio cuore missionario 
partecipando con la preghiera, con 
la testimonianza della vita e con la 
comunione dei beni per rispondere alle 
gravi e vaste necessità dell’evangelizzazione, 
che non sono più solo nel cosiddetto terzo 
mondo ma sono anche molto vicine a noi, 
in quelle periferie esistenziali cui il Papa fa 
spesso riferimento. Il compito è esteso perciò 
a tutte le comunità cristiane, anche quelle 
che una volta erano oggetto di missione 
e che oggi hanno ormai consapevolmente 
assunto il mandato missionario, lo sentono 
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condividere questa passione anche con gli 
amici che da anni lavorano e collaborano 
con noi attraverso anche i lavori più 
semplici e umili, come montare e smontare 
i presepi, preparare e disfare il materiale 
nelle diverse feste e iniziative di solidarietà 
e raccolta fondi fatte in questi anni. Come 
in tutte le esperienze bisogna pensare 
sempre al lavoro dietro le quinte, che è 
quello più nascosto ma indispensabile per la 
riuscita di ogni progetto, di questo ringrazio 
tutti coloro che in questi anni mi stanno 
aiutando e sostenendo nel servizio al centro 
missionario, in modo da farlo sempre più 
diventare espressione di un lavoro comune 
e nel nostro caso fraterno. ■

scoprire il volto e il valore degli altri vicini 
e lontani. Si tenta di farlo attraverso il 
coinvolgimento, con i lavori di gruppo dopo 
ogni incontro di formazione, con incontri 
con altre realtà di volontariato attorno a noi, 
e molto attraverso le relazioni di amicizia.  
Io penso che il volontariato lo si costruisca 
in un rapporto concreto, in una relazione 
vera e autentica dove ci si può esprimere 
per quello che si è. Tutto questo è ciò 
che sto cercando di fare nel mio servizio 
al centro missionario con le persone che 
incontro e con cui condivido la passione 
missionaria, nel quotidiano facile o difficile 
che sia. A tal proposito posso dire che 
nell’esperienza al Centro Missionario è bello 

le sento come occasioni di crescita umana 
molto intensa e profonda. Questo cammino 
di crescita comprende anche difficoltà e 
problemi legati al mondo delle relazioni 
interpersonali, che per la vita che si conduce 
oggi stanno cambiando notevolmente. Oggi 
diventa difficile pensarci come un “NOI” in 
cammino, ma come tanti “IO” che pensano 
a volte di farcela da soli. Questo modo di 
percepirsi lo riscontro a volte proprio in chi 
chiede di fare esperienze in missione. Per 
questo motivo sto cercando in questi anni di 
trasformare la formazione che proponiamo 
per mandare i volontari in missione sempre 
più in un cammino vissuto, dove si è 
chiamati ad uscire un po’ da se stessi per 

di fra Emilio Cattaneo

Ciao a tutti, sono arrivato al Centro 
Missionario nel settembre del 2014, 
per invito dei superiori che mi hanno 
fatto questa proposta e grazie alla 

mia risposta positiva. Precedentemente  
ho vissuto la mia esperienza da frate e 
sacerdote, per sette anni presso la comunità 
il Molino della Segrona che accoglie 
giovani tossicodipendenti, e poi per altri 
sette anni come educatore dei giovani 
frati in formazione presso il convento di 
Lendinara (Rovigo). Ho accolto con gioia 
questo nuovo mandato e sto cercando 
di farlo tuttora. Ovviamente dopo un po’ 
di tempo e guardando alle aspettative 
dell’inizio bisogna fare i conti con tante 
realtà che stanno cambiando anche attorno 
al mondo missionario. Da quando sono 
arrivato in questa fraternità oltre all’incarico 
di vicario mi sono stati affidati al centro 
missionario principalmente i compiti 
legati alla formazione dei volontari che 
desiderano vivere esperienze in missione 
e all’accoglienza dei frati missionari che 
tornano in Italia per i loro periodi di riposo. 
Con il tempo conoscendo meglio la realtà 
missionaria locale, a questi compiti se ne 
sono aggiunti altri legati all’animazione 
missionaria nei conventi e in diocesi di 
Milano compresi gli oratori estivi, e ai 
momenti di preghiera mensili per le 
missioni. Tutte queste realtà affidatemi 

il centro missionario di Milano

Volontariato e  
animazione missionaria

I volontari in missione Fra Emilio si occupa principalmente 
di volontariato in missione, un tema 
che ancora oggi richiama numerose 
persone con il desiderio di mettere 

a disposizione parte della propria 
vita per il prossimo che ha bisogno. 
Accanto a ciò si occupa di numerose 
attività di animazione missionaria.
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di Matteo Circosta

Nel 2002, dopo due viaggi 
fortemente voluti in Kenya e Sud 
Africa, ho avvertito l’esigenza di 
dare compimento ad una volontà 

maturata da anni. E così, dopo esser stato 
animatore in oratorio, volontario del soccorso 
in ambulanza ed appassionato viaggiatore, 
il tassello mancante che univa tutte le 
esperienze era per me solo uno: volontariato 

Il Centro Missionario ha il suo cuore 
nella realizzazione di progetti a 
tutti i livelli che segue fin dalla 

loro nascita e nei loro sviluppi. Ce 
ne parla Matteo che, seguendo 

la sua vocazione, per molti anni 
ha lavorato qui nello sviluppo 

di tante operazioni e attività di 
fondamentale importanza sia a 

livello di evangelizzazione che di 
promozione umana.

che da 27 anni sono nel convento dove c’è il 
Centro Missionario collaboro quando ci sono 
le lotterie per la vendita dei biglietti, cose da 
“fra cercot”. Già da ragazzo, quando abitavo 
a Cassano d’Adda, ero coinvolto nella Pesca 
di beneficenza e nella Questua dei giorni dei 
morti. Lì è nato il nomignolo di “fra cercot”, 
una signora me lo diceva sempre.
Oltre a questo mi occupo degli interventi 
al cuore dei bambini al Cardiac Center di 
Shisong in Camerun. Più vado avanti più mi 
chiedo se questa sia stata un’iniziativa mia 
oppure qualcos’altro, e la cosa mi stupisce! 
Questo progetto che mi aveva toccato il 
cuore quando l’avevo letto, dopo tempo è 
riemerso… e sta continuando. “Il cuore che 
batte… batte!!!”. Pensavo di impegnarmi a 
finanziare un intervento, ma siamo a oltre 
venticinque!
La cosa che mi stupisce, e la colgo come un 
dono, è che l’iniziativa va avanti da sola, come 
se vivesse di vita propria, e mi succedono 
cose strane che me lo confermano. Una 
iniziativa tira l’altra, e dal proposito iniziale di 
finanziare un’operazione ad oggi siamo già 
arrivati appunto a ben altra cifra.
Questa iniziativa nata d’impulso ma poi 
continuata è diventata per me una cosa 
importante ed ha certamente cambiato la 
mia vita, come anche l’impegno del cimitero. 
È stata una scelta di vita, anche faticosa, che 
però ha portato dei frutti che mi arricchiscono 
interiormente, danno vitalità e un senso alla 
mia vita. Soprattutto l’incontro con tante 
persone mi ha dato tanto, e questo lo ritengo 
un grande dono. ■

Universalmente conosciuto come 
il “fra cercot” che va fra le persone 
a cercare aiuti per il Centro 
Missionario e lo fa con la sua 
irresistibile simpatia e il suo amore 
per le missioni. 

di fra Roberto Nozza

il centro missionario di Milano

Il cuore 
che batte forte

Fra Roberto per le 
missioni da 30 anni

Nella mia vita non avevo mai 
pensato ad una collaborazione 
“ufficiale” con il Centro Missionario, 
anche se in qualche modo mi sono 

sempre impegnato per aiutare le missioni. 
Quando ho iniziato, circa 30 anni fa, con fra 
Angelo Pagano allora ancora studente di 
teologia, pensavo solo ad aiutare l’Eritrea.
Poi pian piano, nel tempo libero che mi 
lasciava l’ufficio della portineria, ho iniziato 
a realizzare a mano delle coroncine che 
mi hanno permesso di fare qualcosa per la 
Thailandia, il Brasile, la Costa d’Avorio. Ora 

I progetti del Centro Missionario

“Voi sicuramente 
saprete 

cosa fare”

12



Nell’ambito della Promozione umana, le 
nostre forze si concentrano nel portare migliori 
condizioni di vita in situazioni di grave disagio, 
attraverso progetti di:
- Accoglienza (orfanotrofi, case per studenti e 
per anziani);
- Acqua (pozzi ed acquedotti);
- Alimentazione (mense per i poveri e panifici);
- Carceri (giovani nelle prigioni);
- Famiglia (cooperativa agricola ed 
allevamenti); 
- Istruzione (asili, scuole e centri di formazione 
femminile); 
- Sanità (ambulatori, centro cardiaco, sostegno 
ragazzi disabili e malati mentali).

Mentre per quanto riguarda l’Evangelizzazione 
sosteniamo i seminaristi in formazione, la 
costruzione ed il mantenimento di conventi, 
chiese e cappelle, i viaggi pastorali e di 
evangelizzazione.
Perché fare un’offerta a sostegno 
dell’Evangelizzazione in missione?
Perché formare le persone ai valori del 
Vangelo, al dono di se stesse al Signore ed 
ai più poveri, è il modo migliore per aiutare 
le terre di missione, che percorrendo questa 
via progrediscono nel cammino verso la 
pace e preparano i Seminaristi che in futuro 
sosterranno le opere missionarie a favore 
dei fratelli più bisognosi. E tutti noi possiamo 

Mentre in passato ogni singolo missionario 
poteva decidere di creare un progetto 
in assoluta autonomia, promuoverlo tra 
i suoi amici e conoscenti, e realizzarlo 
in qualunque modalità e dimensione, 
oggigiorno tutto questo non è più possibile 
perché dobbiamo realizzare solo progetti 
che nascono dal basso e ci vengono richiesti 
dalla popolazione locale, appoggiati dai 
Superiori della missione e dai Superiori del 
Centro Missionario in Italia. Tutto questo può 
sembrare troppo burocratico e macchinoso, 
ma dobbiamo salvaguardare le popolazioni 
in terra di missione, il mantenimento negli 
anni di ogni singolo progetto approvato (a 
prescindere dalla presenza nominale di un 
determinato missionario) e la fiducia che i 
nostri benefattori ripongono in noi. Si fidano 
e questo per noi è una grande responsabilità 
che ci spinge ad essere disponibili, precisi e 
trasparenti.
Siccome i Frati Cappuccini non sono nati con 
uno specifico carisma (come ad esempio altri 
Ordini religiosi fondati appositamente per 
far fronte a precise mancanze nell’istruzione 
o nella sanità), il Centro Missionario di 
Milano risponde a richieste molto diverse 
tra loro, ma che poggiano salde sempre su 
due fondamenta: la Promozione umana e 
l’Evangelizzazione, entrambe con pari dignità, 
importanza ed urgenza.  

di San Paolo rappresentavano una rivoluzione 
comunicativa per quei tempi! – ma sempre 
coscienti di dover svolgere un servizio serio 
e trasparente che osservi con rispetto sia i 
benefattori italiani sia i beneficiari esteri.
Con il passare degli anni, anche le mie 
competenze hanno quindi subito una 
trasformazione, passando dalla gestione 
amministrativa… con qualche inserimento 
nei progetti… alla gestione dei progetti con 
i relativi effetti amministrativi, facendo da 
intermediario tra i missionari all’estero ed i 
benefattori in Italia, di qualunque natura essi 
siano: privati, pubblici, associazioni, fondazioni.
Conosciuti da secoli come i “frati del popolo” – 
“E si faceva tant’olio, che ogni povero veniva a 
prenderne, secondo il suo bisogno; perché noi 
[Cappuccini] siamo come il mare, che riceve 
acqua da tutte le parti e la torna a distribuire a 
tutti i fiumi” (Alessandro Manzoni, I Promessi 
Sposi, cap.III) – i frati in terra di missione 
intervengono in soccorso dei più bisognosi, 
testimoniando la tradizionale solidarietà 
francescana attraverso opere seguite 
direttamente dagli stessi missionari, che in 
loco conoscono le realtà, verificano le esigenze 
e formulano i progetti che successivamente 
vengono inoltrati in Italia presso il nostro 
Centro Missionario, dove dopo averli valutati 
studiamo tutte le iniziative necessarie volte a 
trovare i sostegni per realizzarli.

all’estero in una missione cristiana.
Durante un’ordinaria pausa pranzo di una 
qualunque giornata di settembre, ho inviato le 
email che mi avrebbero poi cambiato la vita 
in modo straordinario. Il mio parroco non era 
a conoscenza di nessuna realtà missionaria 
– sono passati “solo” sedici anni, ma per il 
mondo del Non Profit sono come secoli – e 
così ho digitato su Google “missioni africa”. 
Ovviamente mi si è aperto davanti un mondo, 
ma ho deciso di scrivere solo alle sette 
associazioni che più mi avevano colpito per 
trasparenza e serietà. Tra queste, all’indirizzo 
info@missioni.org, il Segretariato delle 
Missioni Estere della Provincia di Lombardia 
dei Frati Minori Cappuccini mi ha risposto 
proponendomi un bel percorso formativo di 
un anno (che in quel momento si svolgeva al 
martedì sera una volta al mese), ho accettato 
e nel gennaio 2003 è iniziata concretamente 
la mia diretta conoscenza delle missioni 
estere cappuccine. A quella prima esperienza 
di volontariato ne sono poi seguite numerose 
altre, fino a quando anche la mia strada 
professionale si è provvidenzialmente 
incontrata con quella dei Missionari Cappuccini 
di Milano e nel 2005 ho lasciato la gestione 
amministrativa dei villaggi turistici in Italia… 
per dedicarmi a ben altro tipo di villaggi… 
molto più lontani ed interessanti!
Il decennio passato ha visto per il Non Profit 
italiano una vera e proprio rivoluzione, 
ed in poco tempo numerose Ong di stile 
anglosassone – “multinazionali del bene” 
– hanno affiancato le storiche realtà 
missionarie, nate dal basso e cresciute negli 
anni (in alcuni casi, come nel nostro, in 
centinaia di anni). Il nostro Centro Missionario 
non ha fatto eccezione, e dal 16 agosto 1893 
quando fra Carlo da San Martino Olearo ha 
impiantato la prima stazione missionaria 
lombarda nel nord del Brasile, non ci 
siamo mai fermati. Cambiando il mondo… 
siamo cambiati anche noi, senza mai esser 
spaventati dalle innovazioni – anche le lettere 
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contribuire alla formazione dei Seminaristi 
nelle terre di missione e collaborare così alla 
diffusione della Buona Notizia che offre Fede, 
Speranza e Carità!
Ad approfondire questo importante concetto 
ci aiuta Papa Francesco, che nel 2013 in due 
occasioni ha precisato senza mezzi termini:
“Noi possiamo camminare quanto vogliamo, 
noi possiamo edificare tante cose, ma se 
non confessiamo Gesù Cristo, la cosa non va. 
Diventeremo una ONG assistenziale, ma non 
la Chiesa, Sposa del Signore. Quando non si 
cammina, ci si ferma”  (Cappella Sistina, 14 
marzo 2013 – Santa Messa con i Cardinali).
“La Chiesa non è un negozio, non è 
un’agenzia umanitaria, la Chiesa non è una 
ONG, la Chiesa è mandata a portare a tutti 
Cristo e il suo Vangelo” (Piazza San Pietro, 23 
Ottobre 2013 – Udienza Generale).

Tornando indietro per un attimo ai progetti 
umanitari, credo sia importante presentare 
in questa occasione una consuetudine ormai 
consolidata dei nostri benefattori e cioè 
quella di inviarci donazioni in occasione di 
tragedie e gravi calamità naturali, anche se 
non siamo coinvolti direttamente oppure 
non siamo proprio presenti in quel Paese. 
Possiamo far risalire la genesi di questa 
nuova tipologia di aiuto allo Tsunami in 
Thailandia del 2004, quando decine di 
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nostri benefattori… pur sapendo che le zone 
dov’erano presenti i nostri missionari non 
erano state colpite… sentendosi impotenti 
rispetto a questa immane tragedia, hanno 
riversato migliaia di euro nelle nostre 
casse con causale “Sostegno popolazione 
colpita dallo Tsunami in Thailandia”. I nostri 
amici delle missioni commentavano: “Voi 
sicuramente saprete cosa fare”. Per noi 
un’enorme responsabilità ma che negli 
anni abbiamo abbracciato più volte come 
una piccola “ONU” di Musocco (il quartiere 
di Milano che ospita il Centro Missionario), 
copiando la definizione data alla Comunità di 
Sant’Egidio: l’ONU di Trastevere.
La nostra realtà può annoverare ormai 
importanti sostegni ad ogni latitudine, per 
citare solo alcuni esempi: “Terremoto ad Haiti” 
(2010), “Terremoto in Emilia – Italia” (2012), 
“Tifone Filippine” (2014), “Terremoto in Nepal” 
(2015), “Terremoto in Ecuador” (2016), fino 
a giungere al “Terremoto nel Centro Italia” 
(2016). 
Infine, dal 2016 ho fatto parte del “Capuchin 
Lay Volunteers Program”, un progetto 
internazionale di Volontariato Laico Cappuccino 
della Curia Generale, il cui responsabile è fra 
Hugo Mejía Morales (ex Consigliere generale 
dell’Ordine dei Frati Minori Cappuccini e 
Segretario generale per l’Evangelizzazione, 
l’Animazione e la Cooperazione missionaria).
Il “Volontariato Laico Cappuccino” è aperto 
a volontari provenienti da tutto il mondo e 
destinati alle realtà che il Consiglio Generale 
dell’Ordine ha reputato come le più bisognose: 
Burkina Faso, Ghana, Uganda, Zimbabwe, India 
(Assad) e Brasile (Amazonas).
Assieme a fra Hugo ho visitato le quattro 
destinazioni africane, arricchendo ancor più le 
mie esperienze di vita e di lavoro, sia come 
viaggiatore sia come cristiano, ampliando il 
raggio d’azione verso il Prossimo, cosciente 
che la chiave vincente per il futuro delle 
missioni cristiane è senza dubbio andare dove 
nessuno vuole andare! ■

Il sostegno a distanza

Diamo un po’ 
di futuro a tanti 

bambini
Con il “Sostegno a Distanza” il Centro Missionario permette di sostenere  
bambini di età scolare. Ad oggi sono circa 2500 i beneficiari del progetto 

ai quali vengono garantiti istruzione, assistenza sanitaria e corretta 
alimentazione. Ma molto ancora si potrebbe fare! 

Ce ne parlano le due responsabili Paoletta e Patrizia.
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e dubbi fa bene a loro, fa bene a noi e 
soprattutto al bambino che viene aiutato. 
Il lato più bello però è il contatto con i 
bambini. Ovviamente per contatto non intendo 
quello fisico, ma quello attraverso le foto! 
Conoscerli attraverso le foto e soprattutto 
vederli crescere anno dopo anno, penso sia il 
lato più emozionante di questo lavoro e sono 
certa che lo è anche per i loro benefattori. 
Il periodo di Natale, quando inviamo ai 
sostenitori insieme alla letterina con gli auguri, 
anche la foto recente del bambino, è il periodo 
che preferisco in assoluto. In quella occasione 
mi passano sotto gli occhi tutti i nostri bambini 
e vederli di anno in anno crescere, anche se 
magari con gli stessi abiti dell’anno prima, solo 
un po’ più stretti, mi riempie sempre il cuore 
di gioia. 
Attraverso le foto puoi vedere davvero tanto, 
riescono a trasmettere la realtà dello stato 
di povertà e di bisogno in cui si trovano ma 
soprattutto puoi vedere il loro cambiamento e 
miglioramento grazie al piccolo ma immenso 
aiuto che stanno ricevendo e che offre loro 
una speranza di vita!  ■

Nel corso degli anni ho cambiato diverse 
mansioni, passando dalla cucina all’ufficio 
dell’economato presso la Curia dei Frati 
Cappuccini occupandomi della contabilità. 
Infine dal 2009, dopo una lunga malattia, 
dalla contabilità sono passata a lavorare per 
il Centro Missionario e nello specifico per 
il “Sostegno a distanza” insieme alla mia 
collega Paoletta Bonaiuto.  
Anche qui il passaggio è stato molto 
significativo ed emozionante: dalle carte, 
conti, prima nota, banche, registrazioni, 
conteggi da quadrare, ecc., ai bambini, 
letterine di Natale, sostenitori, foto e contatti 
direttamente con le missioni, in un contesto 
di ufficio sempre vivo e in movimento, 
dove, anche se non possiamo dire di essere 
direttamente “sul campo”, ma ci siamo però 
molto vicino! 
Inoltre, non posso nascondere che, 
occuparmi del SAD e dei bambini bisognosi, 
dopo un periodo faticoso e difficile per 
me, mi ha aiutato molto. La gestione del 
“sostegno a distanza” consiste, oltre che nel 
tenere aggiornato il programma con tutti 
i cambiamenti che si possono verificare, 
nel fare da ponte diretto tra i “sostenitori” 
che hanno aderito al progetto aiutando un 
bambino e i responsabili in missione dove ci 
sono i bambini che vanno a scuola che hanno 
bisogno di supporto. 
Questo è un lato del mio lavoro che mi piace 
molto, e cioè essere in costante contatto con 
i benefattori che in qualsiasi momento della 
giornata possono contattarci (per telefono, 
via mail oppure venendo direttamente qui 
in ufficio) e noi siamo a disposizione per 
rispondere alle loro domande o chiarimenti, 
con un contatto umano e sensibile che in 
quest’epoca sta venendo un po’ a mancare.  
È molto importante esserci per loro, perché 
spesso il loro pensiero o i loro dubbi sono 
molto lontani da quella che è la realtà del 
paese dove vivono i bambini che vengono 
aiutati e poter soddisfare le loro perplessità 

immenso piacere! Il mio incarico è gestire 
l’ambito organizzativo e sono il tramite tra il 
sostenitore qui in Italia, e il referente in terra 
di missione, insieme alla mia collega Patrizia 
Boschi.
Con il “Sostegno a Distanza” sosteniamo 
bambini di età scolare: grazie all’aiuto del  
sostenitore, il bambino, oltre ad avere un 
pasto caldo e un assistenza sanitaria, può 
andare a scuola e imparare a leggere e 
scrivere. In questo modo non si dà al bambino 
solo un’istruzione, ma anche la possibilità di 
frequentare un ambiente sereno e trascorrere 
meno tempo in strada, abbandonato a se 
stesso. 
Ad oggi i bambini che sosteniamo attraverso 
il progetto, sono circa 2500 ma di bisogno ce 
n’è ancora tanto: in molti paesi del mondo la 
povertà, le malattie e i conflitti impediscono 
ai bambini di diventare grandi, vivendo in 
situazioni di degrado per noi inimmaginabili.
Oggi sono felice ed orgogliosa di svolgere 
un lavoro così speciale: grazie ad esso, 
contribuisco ad aiutare i Missionari Cappuccini 
nelle loro opere umanitarie in terra di 
missione. ■

La cosa più bella  
è il contatto 
con tanti bambini
di Patrizia Boschi 

Lavoro per i Frati Minori Cappuccini dal 
1993.  Stavo cercando lavoro a Milano 
quando fui contattata dal responsabile 

dell’Opera San Francesco per lavorare nella 
mensa dei poveri come aiutante cuoca. 
Mi presentai subito a fare il colloquio e fui 
assunta come aiuto in cucina e responsabile in 
mensa. Ricordo la mia gioia di poter fare il mio 
lavoro in un contesto non più come “ristorante 
per chi paga” ma “per chi vive nel bisogno”.  

Sono felice  
e orgogliosa  
di questo lavoro
di Paoletta Bonaiuto

Ho iniziato a lavorare per i Missionari 
Cappuccini nell’ottobre del 2007, 
agli inizi della campagna di Natale, 

all’interno della mostra missionaria. Nel mio 
precedente lavoro mi occupavo della gestione 
di una piccola azienda di abbigliamento 
all’ingrosso a Roma. Arrivata a Milano, dopo 
essermi sposata, ero in cerca di lavoro. 
Ricordo con un sorriso sulle labbra le mie 
prime impressioni e considerazioni sul lavoro 
al Centro Missionario. Quando ogni mattina 
varcavo la soglia della porta mi sembrava di 
entrare in un altro mondo… sarà stato il clima 
natalizio che si respirava, ma mi sembrava 
di entrare nella magica fabbrica di Babbo 
Natale, dove,  invece di costruire giocattoli, 
io e tutti i miei colleghi lavoravamo per 
costruire la speranza di una vita migliore per 
le persone che vivono nel bisogno. 
Finita la campagna di Natale fra Mauro 
mi propose di continuare il mio impegno 
lavorativo nel Centro Missionario, con una 
nuova esperienza: il “Sostegno a Distanza”. 
Onorata della sua proposta accettai con 
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giovani e famiglie al mondo delle Missioni.
Ed è nel corso di queste iniziative che 
cerchiamo di far conoscere il lavoro nelle 
Missioni, presentiamo i progetti sostenuti 
e riapriamo la Mostra Missionaria per 
la vendita di mobili, articoli etnici e una 
grande varietà di presepi il cui ricavato va 
a sostegno delle Missioni. Questo è un’altra 
parte del mio lavoro, in quanto aiuto la 
collega che si occupa dell’allestimento delle 
mostre nella preparazione dell’esposizione.
A conclusione devo confessare di ritenermi 
fortunata per essere entrata a far parte 
del centro missionario perché sapere di 
occupare il mio tempo per chi è lontano 
ma si trova in difficoltà dà un senso diverso 
ai problemi che si devono affrontare ogni 
giorno anche nel mio lavoro. ■

persone con un cuore grande disposte ad 
aiutare. Forse ci sono progetti che toccano 
particolarmente la sensibilità come quelli a 
favore dei bambini o piuttosto le iniziative 
in occasione di eventi particolari come 
ad esempio il terremoto, senza contare 
il sostegno a distanza. Molte cose sono 
cambiate nel corso degli anni, basti pensare 
anche solo al modo di comunicare affidato 
principalmente all’invio di mail, ma capita 
ancora di ricevere lettere scritte a mano 
con calligrafia incerta da qualche anziano 
benefattore. È vero che molti dei nostri 
benefattori sono anziani ma credo che 
grazie alle molte iniziative svolte nel corso 
degli anni per coinvolgere le persone (mi 
riferisco in particolar modo alle varie feste 
organizzate) si siano avvicinati anche molti 

persone che già frequentavo e a progetti che 
già conoscevo.
Il mio lavoro, oltre ad essere un normale 
lavoro di segreteria, consiste principalmente 
nella registrazione delle donazioni per i 
progetti, il sostegno a distanza e la richiesta 
di Messe, il che mi porta a collaborare 
strettamente con i colleghi che si occupano 
di questo. Inoltre rispondo alle richieste dei 
benefattori che vengono a contatto con il 
mondo delle Missioni attraverso i vari canali 
di comunicazione. Le richieste sono molto 
varie, spesso sono semplici informazioni, ma 
capita anche di parlare con chi sta affrontando 
problemi o momenti difficili ed è in cerca di 
conforto (soprattutto anziani o persone sole). 
Il contatto diretto con i benefattori però mi 
ha insegnato che ci sono veramente molte 

di Marina Renna

Lavoro al Segretariato delle Missioni 
da circa dieci anni. Ho iniziato però a 
frequentare il Centro Missionario alcuni 
anni prima come volontaria nelle varie 

attività che venivano svolte. Inizialmente 
aiutavo nella preparazione degli articoli per 
l’allestimento della Mostra Missionaria ed 
in seguito sono stata sempre più coinvolta 
nelle iniziative che si susseguivano: dalla 
presenza nei centri commerciali, dove 
nel periodo natalizio venivano predisposti 
banchetti di vendita, all’allestimento dello 
show room dei prodotti alimentari, alla 
preparazione dei cesti natalizi.
Questo mi ha permesso di conoscere 
molte persone che hanno aiutato e 
partecipato alla realizzazione di queste 
iniziative e mi ha avvicinato anche a 
chi già lavorava al Centro Missionario. In 
seguito per un periodo di tempo ho aiutato 
nella gestione del sostegno a distanza 
ed è stata un’esperienza molto bella che 
ricordo ancora con gioia perché conoscere 
le storie dei bambini o ascoltare i racconti 
dei missionari che li seguono emoziona e 
coinvolge. Quando la “storica segretaria” 
che ha prestato servizio per molti anni al 
Segretariato è andata in pensione mi è 
stato proposto di sostituirla.
In questo modo sono entrata ufficialmente 
nella segreteria del centro missionario ed 
è stato un passaggio naturale in mezzo a 
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Ora mi occupo della comunicazione: sito 
internet, Facebook, Instagram, canali che 
ormai fanno sempre più parte del nostro modo 
di rapportarci agli altri. Mi occupo anche delle 
varie mostre che esponiamo presso il Centro 
Missionario o dove ci vengono richieste. E mi 
piace moltissimo crearle e allestirle perché 
posso far uscire il mio lato più creativo. Penso 
che attraverso i nuovi canali di comunicazione 
(Facebook, Instagram, sito internet) ci si possa 
far conoscere da un numero sempre maggiore 
di persone e soprattutto da quella fascia di 
età (i più giovani) che per tenersi informati e 
conoscere utilizza ormai quasi esclusivamente 
questi mezzi. Anche le mostre e gli eventi ci 
permettono di entrare in contatto con molte 
persone che non ruotano magari attorno alla 
realtà missionaria: è un incontro più diretto, 
più vivo, che porta ad instaurare un rapporto 
di fiducia. In conclusione cosa posso dire? Sono 
felice di far parte di questa grande famiglia 
e lavorare qui mi ha fatto anche crescere a 
livello umano e personale.
E mai ho avuto un ripensamento sulla scelta 
fatta ormai quindici anni fa! ■

Mostre missionarie, nuova 
comunicazione e canali social: 
strategie contemporanee per 

parlare di missione.

di Alessandra Rossetti

Ho iniziato a conoscere il 
Centro Missionario nel 2002, 
quando cercavo lavori saltuari per 
pagarmi gli studi all’università. 

Lavoravo nel periodo di Natale, quando, oltre 
all’apertura della Mostra Missionaria, c’erano 
anche da organizzare i banchetti di vendita 
nei Centri Commerciali.
Nel 2004  mentre svolgevo la mia attività 
presso uno studio di architettura, campo nel 
quale mi ero laureata, sono stata chiamata 
per lavorare in ufficio al Centro Missionario.
Ho detto subito di sì, nonostante il parere 
dubbioso di amici e familiari che mi 
prendevano per pazza, trovando assurdo 
lasciare il lavoro per il quale avevo studiato 
tanto. Ma io non ho avuto dubbi: l’energia, 
la complicità e i valori umani che avevo 
trovato presso il Centro Missionario mi 
avevano conquistata. E, oltretutto, mi sentivo 
utile. Sapevo, sentivo che il mio lavoro era 
una goccia nel mare dell’aiuto. E questo mi 
riempiva il cuore. In questi quindici anni 
sono cambiate tante cose sia lavorative che 
personali: sono cresciuta, sono diventata 
mamma e ancor di più sento forte la gioia nel 
far qualcosa di utile!

dal luogo dove si svolgono e dalla dimensione 
degli spazi è sempre l’entusiasmo che rende 
grande l’evento. E sono necessari per far 
conoscere questa realtà a nuovi sostenitori e per 
ricordare ai ‘vecchi’ che ci siamo e continuiamo 
a lavorare. 
Purtroppo la crisi ha colpito anche noi e abbiamo 
dovuto chiudere dei settori commerciali e ridurre 
il numero dei collaboratori, ma sono sicura che 
presto le cose andranno meglio e potremmo 
ripartire con nuove fantastiche iniziative!
Viste le mie mansioni attuali, non ho contatti 
diretti con i benefattori se non per questioni 
strettamente legate alle donazioni. Per quanto 
riguarda le mie competenze posso solo 
confermare l’ovvio, ossia che la crisi ha colpito 
tutti, anche i nostri sostenitori e di conseguenza 
le offerte negli anni sono calate, ma, come si 
dice, ci penserà la provvidenza ed il vulcano di 
idee dei nostri frati!
Adoro i missionari, per me sono eroi e mi sono 
affezionata molto ad alcuni di loro, così come ai 
frati del Centro Missionario. Io intanto ringrazio 
per la possibilità avuta di entrare a far parte 
di questa famiglia e sempre cercherò di fare 
del mio meglio per aiutare nel mio piccolo… 
Grazie!!!! ■

Ci racconta Manuela la gestione 
economica del Centro Missionario, le 
attuali difficoltà a ricevere sostegni 

e la fiducia dei frati nell’andare 
avanti ottimisti per il futuro.

di Manuela Nicastro

Sono Manuela e prima di approdare al 
Centro Missionario ero disoccupata! O 
meglio lavoravo in falegnameria con 
mio padre. Un giorno un amico mi ha 

detto che i frati cercavano una persona nel 
periodo Natalizio per confezionare i cesti di 
Natale; quale migliore occasione! 
A fine novembre 2011 mi sono presentata ed 
ho cominciato. Inizialmente con un contratto 
a tempo, poi sempre rinnovato. Nel mio 
periodo da operaia oltre ai cesti di Natale ho 
aiutato i colleghi nelle faccende quotidiane e 
in altri lavori, sempre con entusiasmo perché 
l’ambiente ben predisponeva. 
Finché un giorno mi è stato proposto di 
passare alla contabilità. Ho subito accettato, ed 
oggi ho un contratto a tempo indeterminato 
che mi rende orgogliosa e felicissima. Sono 
stata trasferita in viale Piave ma il mio cuore e 
parte del mio lavoro è sempre con le missioni.
Il mio lavoro quindi consiste nel tenere i conti 
delle Missioni, ma sono sempre disponibile a 
partecipare alle iniziative di raccolta fondi, sia 
per perseguire lo scopo sia per stare insieme 
al gruppo formatosi negli anni. Le iniziative 
di raccolta fondi a sostegno di progetti sono 
sempre delle grandi feste, e a prescindere 
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che potevano anche incontrare e conoscere 
personalmente i frati missionari che venivano 
aiutati nei diversi continenti.
Oggi tante di queste belle iniziative non sono 
più possibili per diversi motivi, ma non per 
questo i Missionari Cappuccini si sono fermati 
nella loro comunicazione, anzi il panorama 
attuale richiede ancora più sforzi per rimanere 
ben visibili agli occhi dei benefattori. Sul fronte 
degli eventi ora si preferisce organizzare un 
grande evento annuale piuttosto che tanti di 
minore portata. Questa strategia permette così 
di avere un considerevole ritorno mediatico 
attraverso i numerosi mezzi di comunicazione. 
L’organizzazione di “Pane in Piazza”, tenutosi 
lo scorso maggio in pizza Duomo a Milano, ha 
permesso di incontrare quasi 200.000 persone 
in una sola settimana e di essere riportato dalle 
principali testate giornalistiche locali e nazionali, 
dando così grande visibilità all’operato dei 
Missionari Cappuccini.
Una particolare attenzione oggi va posta 
all’importanza che il mondo social ha 
conquistato nelle dinamiche relazionali. Anche 
per i Missionari Cappuccini questo ambito di 
comunicazione richiede particolare attenzione, 
perché è attraverso i profili Facebook piuttosto 
che quelli Instagram che si ha la possibilità di 
incontrare nell’immediatezza tutti gli amici delle 
missioni e di tenerli prontamente aggiornati. 
Gli strumenti cambiano, ma l’obiettivo rimane 
sempre quello di coinvolgere chi sostiene 
un progetto, facendolo sentire parte attiva 
attraverso una pronta condivisione dei risultati 
che si sono potuti raggiungere grazie al suo 
singolo e personale apporto.  ■

seguendo l’idea di incontrare le persone nei 
luoghi di maggior ritrovo si sono sviluppate 
presenze durante importanti manifestazioni 
come l’”Artigianato in fiera” o il “Festival 
Latino Americano”, presenze importanti, dove 
fare un incontro inaspettato che lasciasse 
un segno… I risultati ottenuti portano a dire 
come siano state delle grandi occasioni 
d’incontro che hanno permesso, oltre alla 
raccolta fondi, di instaurare un rapporto di 
conoscenza diretta con tanti benefattori, che 
negli anni si sono fidelizzati non facendo 
mai mancare il loro aiuto a favore dei diversi 
progetti proposti dai Missionari Cappuccini. 
Non sono neppure mancati i grandi eventi, 
come le bellissime feste organizzate in 
cascina a Conigo, dove ogni anno ci si 
ritrovava in un contesto piacevolmente 
conviviale con i numerosi amici delle missioni 

di comunicazione istituzionale, come la rivista, 
dove si è passati da una pubblicazione basica, 
di poche pagine ad una rivista ben strutturata, 
con diverse rubriche fisse e di piacevole lettura 
che permette al lettore di entrare nelle diverse 
realtà missionarie. Anche il sito internet 
si è evoluto, divenendo più funzionale, di 
immediata consultazione, dinamico, con le 
news in continuo aggiornamento per dare 
ogni giorno una informazione sul mondo 
missionario dei frati cappuccini lombardi.
Inoltre l’incontro diretto con la gente da 
sempre caratterizza l’attività di promozione 
missionaria. Credo che molti si ricorderanno 
come nel primo decennio degli anni duemila 
la presenza degli stand dei Missionari 
Cappuccini era un appuntamento fisso in 
occasione delle festività natalizie nei principali 
centri commerciali della Lombardia. Poi, 

Cambia il modo di approcciarsi alla 
realtà missionaria, ce lo racconta 

Lorenzo, sottolineando come 
uno dei principali obiettivi della 

comunicazione sia ora più che mai 
il coinvolgimento del benefattore 
che, dopo la sua donazione, sente 

il bisogno di essere informato 
sull’evoluzione del progetto 

sostenuto.

di Lorenzo Mucchetti

Sono oramai giunto alla soglia dei 
vent’anni di collaborazione con i 
Missionari Cappuccini con i quali posso 
dire di avere condiviso le numerose 

tappe che hanno contrassegnato l’evoluzione 
della loro comunicazione, sempre finalizzata 
al dialogo con i benefattori. Si è passati 
da un momento storico dove le donazioni 
erano una pratica spontanea e pertanto 
non bisognosa di sensibilizzazione, ad una 
realtà più complessa, che da una parte vede 
il mondo del no profit sempre più affollato 
di associazioni e fondazioni e dall’altra un 
benefattore sempre più diffidente verso le 
tante proposte di aiuto. Uno dei principali 
obiettivi da raggiungere attraverso la 
comunicazione è quindi il coinvolgimento 
del donatore, non raggiungerlo solo nel 
momento della richiesta di aiuto, ma tenerlo 
successivamente informato sull’evoluzione 
del progetto sostenuto. Questo, negli anni, 
ha portato a migliorare anche gli strumenti 
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legata a ordini e informazioni che vengono 
generalmente annunciate al telefono 
ordinando di lasciare il villaggio o certe 
zone. Così per esempio lunedì 29 ottobre 
2018 gli abitanti dei due villaggi di Bambui 
e Bambili sono stati invitati a lasciare le 
loro case perché doveva aver luogo uno 

scontro, nel gergo chiamato “pop-
corn” tra i militari che occupano la 
zona mandati dal governo centrale 
e i “separatisti” (combattenti per 
l’indipendenza delle due regioni 
anglofone). Lunedì 29 ottobre 
ecco arrivare varie famiglie alla 
spicciolata a bussare alla porta del 
nostro convento, alcune avevano 
qualche coperta altri niente del 

tutto, così per il cibo.
Il giorno dopo il combattimento durò circa 
8 ore, dalle 6:30 del mattino fino alle 3:30 
del pomeriggio. Questo provocò un rapido 
aumento delle persone che lasciavano le 
loro case per venire a rifugiarsi in convento. 
In pochi giorni si arrivò a superare il numero 
di 60 persone, alcune delle quali riuscirono 
ad allontanarsi approfittando di un momento 
di calma, altri rimasero in modo stabile, 
specialmente gli anziani e i bambini. Il 7 
novembre tutti ritornarono alle proprie case.
All’inizio ci si preoccupava di dar loro uno 
spazio per dormire e qualcosa da mangiare, 
ma poi ci si è resi conto che lo stare tutto il 
giorno nascosti in un salone non li aiutava. 
Si è iniziato a coinvolgerli in varie attività, 
stimolandoli nella vita morale e spirituale e 
coinvolgendoli in qualche attività nell’orto 
dove raccoglievano qualcosa da cucinare 
e poi dando legna e pentole in modo 

Ci racconta la situazione fra Felice, 
Custode della missione, portandoci 

a conoscenza di una realtà 
complessa in cui i recenti e continui 

conflitti armati fra l’esercito e i 
separatisti creano uno sfollamento 

generalizzato che ha coinvolto 
mezzo milione di persone. 

Per gli sfollati sono 
necessari numerosi aiuti.  

di fra Felice Trussardi, 
Custode

La radicalizzazione del 
conflitto nelle ragioni anglofone del 
Camerun, accanto a fenomeni come 
la chiusura di tutti i negozi nel giorno 

di lunedì (e a volte anche per più giorni), 
il coprifuoco ora ridotto dalle 9 di sera 
alle 6 di mattina, la chiusura quasi totale 
delle scuole elementari e superiori nei 
villaggi, che ormai fanno parte della realtà 
quotidiana di migliaia di persone, in questi 
ultimi 2 anni ha originato la situazione 
di uno sfollamento generalizzato dalle 
zone dove si svolgono conflitti armati 
tra l’esercito e i “separatisti.” Il numero 
totale degli sfollati comprendente coloro 
che si sono rifugiati in Nigeria e coloro 
che si sono rifugiati in altri villaggi o nella 
foresta, ammonta a quasi mezzo milione di 
persone.
Anche i nostri conventi (Bambui) e le nostre 
parrocchie (Shisong, Sop) sono state toccate 
da questa realtà. La vita di molte persone è 

emergenza camerun

             Emergenza Camerun: un Paese con una situazione difficile
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non è programmabile, basta che scoppi uno 
scontro tra militari e “separatisti” e inizia 
il fuggi fuggi della gente verso i posti che 
sembrano poter offrire qualche possibilità 
di rifugio. I religiosi e anche i laici si sono 
organizzati per assistere con cibo e vestiti 
coloro che si erano rifugiati in Nigeria. 
Tantissimi sono nascosti nella foresta, e 
pensiamo che la stagione delle piogge è 
finita da poco. Ci sono anche dei gruppi di 
4-5 persone, religiosi e medici che cercano 
di raggiungere e aiutare queste persone. 

scuola vicina alla chiesa, il numero delle 
persone supera tutt’oggi i 300. Anche qui si 
è cercato di trovare una sistemazione in una 
scuola che non era più aperta da qualche 
anno. Poiché tutto era stato tolto dai vari 
ambienti, rimaneva lo spazio vuoto per 
potersi sdraiare a dormire sul pavimento. 
Si è trovato il modo di cucinare qualcosa. 
I frati si sono attivati cercando aiuto per 
trovare cibo, coperte, e tutto quanto potesse 
essere utile. 
È difficile far fronte alla situazione perché 

o preghiera della pace: “Signore fa di me 
uno strumento della sua pace...” Inoltre si 
è invitati a fare l‘adorazione Eucaristica al 
giovedì e digiuno al venerdì. Tanti cristiani 
pregano poi nelle loro case, e così possiamo 
dire delle comunità religiose. La preghiera 
unanime chiede il ritorno alla pace e l’inizio 
di un dialogo per risolvere la situazione.
Nell’area di Kumbo, Meluf e Tobin ci sono 
stati violenti combattimenti che hanno 
isolato tutta la zona. Anche nella parrocchia 
di Shisong la gente si è rifugiata in una ex-

che parte del tempo venisse occupata e 
che loro stessi fossero coinvolti nella cura 
di tutti coloro che si erano rifugiati nel 
nostro convento. Vivendo tutto il giorno in 
mezzo al rumore degli spari, ad un certo 
momento loro stessi sono stati contenti di 
poter partecipare a momenti della nostra 
vita come la celebrazione della Eucarestia 
e la preghiera. Su invito dei vescovi ogni 
giorno dopo la Comunione in tutte le 
chiese si recita la preghiera “Memorare” 
e la preghiera così detta di San Francesco 

emergenza camerun

Gli ultimi tre anni non sono 
stati i migliori in Camerun 

a causa di una forte instabilità 
politica. Il Camerun è costituito 
da 10 regioni, di queste 10 
solo due sono di lingua inglese 
mentre le altre 8 sono di lingua 
francese. Tutto il problema, 
conosciuto come il “problema 
anglofono”, ha avuto inizio il 
10 ottobre 2016. Il Problema 
Anglofono è una questione 
socio-politica che affonda però 
le sue radici nelle vecchie 
questioni legate alle colonie 
francesi, inglesi e tedesche in 
questo territorio. La questione 
si potrebbe sintetizzare 
principalmente nell’opposizione 
messa in atto da molti 

camerunensi del Nord-Ovest 
e Sud-Ovest (molti dei quali 
si consideravano anglofoni) 
contro il governo. La storia si 
basa sul fatto che queste due 
regioni erano sotto il controllo 
della Gran Bretagna per 
concessione rispettivamente 
della Lega delle Nazioni e 
delle Nazioni Unite. L’origine 
del “problema anglofono” in 
Camerun, probabilmente risale 
al 1961, quando l’élite politica 
dei due territori con differenti 
eredità coloniali, una francese 
e l’altra inglese – acconsentì 
alla formazione dello Stato 
federale. Contrariamente alle 
aspettative, questo non portò 
ad una equa partnership tra le 

due parti, (anzi ha messo a 
rischio il patrimonio culturale 
e l’identità di ciascuna), ma 
si è rivelata essere solo una 
fase transitoria che ha portato 
all’integrazione totale della 
regione anglofona in uno 
stato unitario fortemente 
centralizzato. Gradualmente, 
questo ha portato alla 
formazione di una mentalità 
anglofona (di una coscienza 
anglofona): la sensazione 
di essere emarginati dai 
francofoni. Sulla scia della 
liberalizzazione politica dei 
primi anni ’90, gli interessi 
degli anglofoni vennero 
rappresentati prima di tutto 
da diverse associazioni e 

gruppi che inizialmente 
chiesero il ritorno ad uno 
Stato federale.  Ma è solo 
dopo il persistente 
rifiuto del governo 
a discutere una 

possibilità del genere che la 
secessione divenne un’opzione 
che riscuoteva sempre più 
il consenso popolare. La 
determinazione del governo 
a difendere l’unità dello Stato 
giustificò qualsiasi mezzo, 
compresa la repressione, 
ciò portò ad una escalation 
delle richieste da parte degli 
anglofoni che superò il punto 
di non ritorno. Il gruppo che 
oggi chiede un nuovo Stato, è 
in conflitto con il governo come 
nel passato.
I Cappuccini in Camerun 
risiedono prevalentemente 
proprio in quest’area del Paese 
dove a causa della continua 
lotta tra i militari dell’esercito 

e uomini armati, si sono 
verificati molti danni.  
Numerosissime abitazioni 
di civili sono state date 

alle fiamme e tantissimi di 
conseguenza sono gli sfollati 
senza un tetto. Molti hanno 
trovato rifugio in alcune 
nostre fraternità e in alcune 
parrocchie come la parrocchia 
del Sacro Cuore di Shisong, una 
delle parrocchie gestite dai 
Cappuccini. Più di 300 persone 
sono state aiutate dai frati nel 
corpo e nello spirito, con cibo 
e sostegno fraterno per aiutarli 
a superare lo shock delle 
violenze subite. 
Al momento, nessuno può 
realmente dire come andrà 
a finire questa storia ma noi 
preghiamo perché tutto si 
risolva per il meglio. I frati non 
hanno dato sostegno solo a 
coloro che hanno perso le loro 
case ma anche a chi è stato 
rinchiuso in carcere offrendo 
anche medicine. ■

Il Problema anglofono in Camerun. 
L’origine dei conflitti che causano devastazione
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Sacerdote dal 1945 e missionario 
dal 1948 dove si prodigherà con 
cura e amore per le popolazioni 

del Brasile. Rientrato in Italia dopo 
40 anni di attività lo troveremo a 
Brescia dove sarà cappellano del 

cimitero e da sempre un punto 
di riferimento per numerosi frati 
e laici.  Un uomo di preghiera, di 

predicazione, 
vicino a bisognosi 

e ammalati.

di fra Paolo 
Giavarini

Mai vista la chiesa così colma. 
Sabato 29 dicembre scorso 
alle  ore 13.45 si sono svolti 
i funerale di padre Ulderico. 

Parecchi frati, molti preti e tanta, tantissima 
gente: da non crederci. Il giorno 27 alle 
14.37, padre Ulderico era tornato alla casa 
del Padre. Con due settimane di degenza 
all’hospice della Domus delle Ancelle della 
carità, ha concluso la sua vita terrena il 
cappellano del Vantiniano, il confessore dei 

coltivava qualcosa, a causa degli scontri 
non hanno potuto essere coltivate. Si 
prospetta per varia gente un anno senza 
raccolto. Questo significa un aumento della 
povertà, che finora non era stata ancora 
sperimentata. 
I frati, come i vari religiosi/e e i sacerdoti 
cercano soltanto di sostenere tutte le 
persone che sono nel bisogno senza 
distinzione. Questo a volte porta a non 
essere visti di buon occhio da chi vorrebbe 
che la chiesa si schierasse solo da una 
parte. I tre missionari claretiani sequestrati 
e poi rilasciati, il sacerdote ucciso 
recentemente fuori dalla sua chiesa, sono 
solo il costo più evidente di un lavoro fatto 
ogni giorno in condizioni sempre più difficili.
Il nostro Centro Missionario si rende 
disponibile a far arrivare eventuali aiuti per 
gli sfollati, ai nostri frati oppure anche ai 
Vescovi che coordinano il lavoro.  ■
 

La Chiesa Cattolica, attraverso i vescovi, e le 
varie associazioni e parrocchie è coinvolta in 
questa opera umanitaria.
Purtroppo la situazione di vari ospedali 
della zona è di una quasi totale chiusura, 
e il personale medico è minacciato dai 
“separatisti” perché non curino i militari e 
dai militari perché non curino i “separatisti” 
feriti. Parecchi medici hanno lasciato gli 
ospedali perché la gente aveva paura di farsi 
curare correndo il rischio di essere scambiata 
per gente ferita nei combattimenti.
Gli ospedali oltre ad aver ridotto il 
numero di personale, dato lo scarso 
numero di pazienti, sono stati costretti a 
ridurre in parte il salario anche al poco 
personale rimasto sul posto. C’è quindi 
un impoverimento generale causato da 
questa situazione creatasi negli ultimi tre 
anni: i medici e gli infermieri, i maestri e 
i professori ormai hanno dovuto emigrare 
o trovare un altro lavoro, cosa quasi 
impossibile nelle due regioni anglofone 
visto il perdurare della situazione.
A parte gli sfollati, ci sono anche altre 
persone che per varie ragioni cercano un 
piccolo aiuto per i familiari ammalati o per 
i loro bimbi. Anche alcune zone dove si 
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Alla veneranda età di 98 anni ci ha lasciato

Padre Ulderico, 
missionario, 

sempre



Sfollato per la guerra, fa la sua Professione 
definitiva a Lenno (CO) nel settembre 1942. 
È ordinato sacerdote nel Duomo di Milano il 
26 luglio 1945.
Uomo intelligente e acuto, fu sempre critico 
verso la formazione teologica ricevuta: 
questo gli porterà un desiderio mai sopito 
di leggere, studiare, approfondire, ragionare 
su ogni tematica teologica fino alla fine 
della vita. Novello sacerdote è inviato 
a insegnare italiano ad Albino (BG) nel 
seminario minore. Nel 1948 realizza il suo 
sogno: missionario in Brasile. Lì opera per 
poco meno di 40 anni in tutti gli Stati del 
Nord-Est dove sono presenti i Cappuccini 
lombardi. Si dedica per alcuni anni anche 
alla faticosissima desobriga cioè a visitare 
a dorso di mulo le comunità in villaggi 
lontani dalle città. In missione svolgerà vari 
compiti: insegnante, direttore degli studenti, 
più volte parroco e superiore.
Tornato in Italia nel 1986, viene mandato a 
Brescia per una sostituzione temporanea: 
ci rimarrà fino alla morte. Nuova missione, 
stesso spirito: cappellano del Cimitero 
Vantiniano, confessore a tempo pieno in 
parrocchia: dalle 6.30 alle 11.30 e dalle 
15.30 alle 17.30. Amato e stimato da 
migliaia di persone, punto di riferimento 
per preti, religiosi e laici. Carattere 
forte, risoluto, ma saggio, buono e 
misurato. Mai banale, capace di ascolto e 
stimato consigliere. Uomo di preghiera, 
di predicazione, vicino a bisognosi e 
ammalati. Frate di povertà e fraternità: 
sobrio nei bisogni, squisito nelle relazioni, 
capace di dialogo, di vita fraterna fedele e 
affettuosa compagnia. Amava e sosteneva 
i giovani curati, stimava il parroco. Mai un 
lamento, mai una critica né alle persone 
né alla società moderna. Lascia un ricordo 
d’autentica fede e pastorale premurosa, 
a lode e gloria di Dio. Abbiamo perso un 
missionario. Abbiamo un intercessore in 
cielo. ■

Cappuccini di via Milano. Aveva 98 anni. 
Bergamasco, di Boltiere, il 10 agosto 1920 
nasce da Giuseppina Ghilardi e Giacomo 
Chigioni, primogenito di cinque fratelli. 
A dodici anni, nel settembre 1932, entra 
entusiasta – tanto da trascinare con sé 
un suo amico e compaesano, Virgilio, che 
diventerà Cappuccino pure lui con il nome 
di P. Lamberto, nonché missionario in 
Brasile – nel nostro seminario a Lovere. Nel 
Settembre 1938 inizia a Sovere  il noviziato, 
che durante quell’anno è trasferito a 
Lovere e lì diventa frate il 17 settembre 
1939. Comincia gli studi teologici a Milano. 
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Sono Padre 
Ulderico Chigioni 
da Boltiere

La sua 
personale 

testimonianza
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ancora nella mia prima comunione dove 
ho sentito pure una grandissima gioia e mi 
ricordo che correvo dalla chiesa alla casa 
parrocchiale, dove era imbandita una mensa 
straordinaria di dolci mai visti in vita mia, 
con una felicità e una gioia che non potevo 
contenere in me stesso. L’inizio della mia 
storia religiosa è avventurosa; io con padre 
Lamberto, oramai diventato mio compagno, 
cercavamo in tutte le maniere di potere 
entrare in un seminario qualsiasi. Entrare 
in un seminario dei preti a Bergamo era 
impossibile, ci volevano troppi soldi e mio 
papà già in questo tempo era diventato 
molto più povero, perché da caposala era 
diventato semplice operaio e la situazione 
in famiglia era precipitata; avevamo già 
cinque bocche da sfamare e mio papà era 
molto preoccupato. Entrare in seminario era 
impossibile ma tutti i preti e sacerdoti, tutti 
i religiosi che arrivavano in parrocchia noi li 
avvicinavamo mostrando il nostro desiderio 
che ci accogliessero o che si interessassero a 
noi e mai successe nulla.
Quando improvvisamente arrivò un 
fraticello di Bergamo a fare la questua del 
granoturco e io e padre Lamberto l’abbiamo 
accompagnato per tutta la settimana, 
era molto simpatico e molto giovane, si 
chiamava Fra Sperandio. Gli ultimi due 
giorni infine gli abbiamo manifestato i nostri 
desideri e lui prontamente ha preso il nostro 
indirizzo e dopo qualche giorno è arrivata 
la cartolina di presentarsi al superiore di 
Bergamo per essere esaminati. 
Ma come noi due piccoli ragazzi potevamo 
andare a Bergamo con i mezzi e chi ci 
avrebbe accompagnato? Anche qui la 
provvidenza di Dio è stata grande. C’era 
in parrocchia un prete vecchio, santo, Don 
Piero il quale saputa la cosa si è offerto ad 
accompagnarci e ci ha presentati ed io penso 
che la sua figura di prete, che doveva essere 
anche molto conosciuto tra i frati, ha fatto sì 
che noi fossimo ricevuti. 

attraverso questa cassetta che sto registrando 
e che qualcuno dovrà avere la pazienza 
di trascrivere, non ho altra maniera di far 
pervenire questa mia testimonianza… 
Registrando questa cassetta non potrò 
pensare, riflettere, correggere, trascrivere, 
devo fare così a getto, a getto improvvisato 
anche perché sono ormai venti anni che sono 
lontano dalla missione e molti ricordi si sono 
perduti o sbiaditi, devo frugare nella mia 
memoria per ricordare un poco quella che 
è stata la mia vita missionaria per trent’otto 
anni nel nord del Brasile, cioè nei quattro stati 
del Cearà, Piauì, Maranhão e Parà.
Ed ecco allora la mia testimonianza…
Mi presento: io mi chiamo Padre Ulderico 
Maria da Boltiere, perché quando sono 
entrato in convento il mio nome di secolare, 
Giovanni Chigioni figlio di Giacomo Chigioni 
e di Giuseppina Ghilardi nato il 10.08.1920, 
è stato cancellato. Quando mi hanno messo 
l’abito o la tonaca di fratino nella mia entrata 
al collegio nel seminario minore di Lovere 
il superiore che mi aveva fatto la vestizione 
disse: “Adesso non ti chiamerai più Giovanni 
ma Fra Ulderico”.
La stessa cosa è successa anche a Giulivi 
Virgilio, il mio compagno che con me si 

Una intensa e toccante narrazione 
redatta da padre Ulderico nel 
2006 che ci permette di conoscerlo 
meglio e di seguire i passi della 
sua vita cappuccina. Un frate di 
grande carisma francescano che 
non disdegna di ringraziare tutte 
le persone che lo hanno seguito 
nel suo lungo apostolato senza 
dimenticare il Signore e la Madonna 
che gli sono stati sempre vicini.

L’inizio di una vocazione…
Mi hanno chiesto molte volte di dare anch’io 
la mia testimonianza di missionario; mi ero 
sempre rifiutato per il semplice motivo che 
non posso né leggere, né scrivere, sono 
ormai ciecuziente se non propriamente 
cieco. Ma l’altro giorno Don Eugenio oltre 
a portarmi i bollettini dei quali ho letto le 
testimonianze dei tre missionari Zucchinali, 
Padre Stucchi, Padre Rovelli ho capito che 
anch’io non potevo tralasciare di dare la 
mia testimonianza ai miei compaesani di 
Boltiere…
Su suggerimento proprio di Don Eugenio non 
potendo scrivere darò la mia testimonianza 
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era offerto di diventare anche lui frate 
cappuccino e anche lui missionario per 10 
anni nel Brasile, che in convento prenderà 
il nome di Fra Lamberto Maria da Boltiere, 
che ha scritto pure un delizioso libretto: “Il 
mio decennio missionario” (che certamente 
la sua cugina Mazzoleni Gina deve ancora 
avere).
La testimonianza della mia vocazione 
comincia molto presto. C’è un fatto 
straordinario nella mia vita che io mai 
dimenticherò e che è stato per così dire 
la mia stella polare che mi ha guidato 
durante tutto questo mio lungo corso di vita 
sacerdotale, missionaria e religiosa. Avevo 
sì e no 6-7 anni, mi trovavo nei campi in 
quel tempo. Abitavamo nel Casermone 
o Convitto e avevamo due caprette e 
io ero fuori a falciare l’erba per loro. Mi 
ricordo ancora come se fosse oggi sia il 
momento sia il luogo dove mi trovavo, 
e improvvisamente mi ha investito una 
presenza straordinaria che mi ha procurato 
una felicità e una dolcezza inesprimibile, 
non terrena che mi chiedeva qualcosa: 
“MI VUOI? VUOI ESSERE CON ME?” Io subito 
risposi “SÌ LO VOGLIO”. Questa esperienza 
non l’ho più dimenticata. Si è ripetuta 
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raggiungevano per portare i sacramenti, 
il conforto religioso, l’istruzione religiosa. 
Ma anche nel Cearà e nel Parà nostri frati  
si sono adoperati per assistere i fedeli, 
sia con predicazioni, sia con le missioni 
accompagnando i vescovi nelle visite 
pastorali, e questo era il nostro campo di 
lavoro. Dunque il 10.12.1948 sono arrivato 
a Fortaleza, destinato alla chiesa chiamata 
“Coração de Jesus”, andando inoltre tutti 
i giorni a insegnare a Mesejana, dove 
avevamo il nostro seminario serafico con 
più di 100 fratini; e lì per due anni ho 
insegnato e ho imparato anch’io la loro 
lingua e la loro storia, perché la prima cosa 
che un missionario deve fare è inculturarsi 
cioè conoscere vita, storia, lingua, costumi, 
gusti, insomma bisogna spogliarsi della 
propria italianità e diventare uno di loro. Nel 
1952 sono stato trasferito a Guaramiranga, 
dove avevamo un convento con noviziato, 
studentato di filosofia o liceo: un bel 
convento costruito nella Serra di Baturite, 
cioè nella zona montagnosa chiamata di 
Baturite. Sono rimasto lì per sette anni 
come parroco di quella parrocchia di 9000 
abitanti; aveva solo due cappelle, nei due 
villaggi, dove pure ero il superiore della 
casa e direttore degli studenti, vicemaestro 
dei novizi; eravamo in pochi e bisognava 
fare un po’ di tutto. Io ho imparato fra le 
altre cose anche la coltivazione del caffè, 

istruirle e formare buone donne cristiane. La 
missione del Parà è durata un po’ di più, ma 
poi mancando gli aiuti governativi promessi 
è stata chiusa; basta ricordare che le nostre 
suore cappuccine missionarie brasiliane 
(perché le suore italiane non erano più 
venute) avevano 2000 piccole indios che 
istruivano a San Antonio do Prata. Famoso è 
stato padre Daniele da Samarate (Varese), 
che malato di lebbra morì nel 1924; di 
questo Servo di Dio è già stata introdotta la 
causa di beatificazione.              
Oltre a questo lavoro principale che i frati 
si erano prefissi, essi si erano adoperati  
per assistere queste popolazioni, nella 
maggioranza cristiani del Cearà, Piauì, 
Maranhão e Parà. La Santa Sede nel 
1922 aveva creato la Prelazia di Grajaù, 
che doveva essere eretta come vera e 
propria Prefettura Apostolica, ma per il 
momento fu preferita la dizione di Prelazia. 
La Santa sede ci aveva affidato anche 
questa Prelazia, grande come mezza Italia 
composta da cinque parrocchie: Grajaù (che 
è grande 40 mila km; una volta e mezza 
la Lombardia), Imperatriz, Carolina, Porto 
Franco, Barra do Corda; parrocchie immense, 
che i missionari dovevano visitare a dorso 
di mulo, durante i tempi dell’estate (cioè 
nel periodo in cui non piove, perché quando 
piove si chiama inverno); villaggi sparsi 
su un immenso territorio, che i missionari 

per arrivare a Rio De Janeiro il 24.11.1948 
su una nave chiamata Ravello dell’armatore 
Achille Lauro: era ancora tutta in 
ricostruzione e a bordo c’erano falegnami, 
elettricisti, pittori che lavoravano a tutto 
spiano per ricostruire la nave che era partita 
improvvisamente perché le richieste erano 
troppo grandi, il governo faceva forza agli 
armatori perché conducessero più emigranti 
possibili all’estero. Il 10 dicembre di quello 
stesso anno sono arrivato a Fortaleza, 
capitale del Cearà. 
E adesso due parole su quello che è la 
nostra missione nel nord del Brasile che 
abbracciava quattro stati: il Cearà, Piauì, 
Maranhão e Parà; un territorio immenso, 
pari a quasi sei volte l’Italia, dove i nostri 
frati lombardi erano arrivati nel 1892, 
subito con l’intento primario di civilizzare e 
cristianizzare. Gli indios avevano aperto due 
colonie una Alto Alegre e l’altra S.Antonio 
do Prata nel Parà.
La colonia di Alto Alegre dopo due o tre 
anni è stata distrutta e cinque missionari 
con un volontario sono stati trucidati dagli 
Indios, anche sei suore Italiane e una 
Brasiliana pure trucidate, sono i martiri 
dell’Alto Alegre del 13 marzo 1901. Con 
parecchi cristiani che erano già arrivati, 
costituivano un bel villaggio, Alto Alegre, 
dove i frati davano lavoro, insegnavano 
e le suore raccoglievano le bambine per 

Poi un’altra difficoltà: ci hanno dato 
una lista di un corredino che dovevamo 
preparare, ma io non avevo i soldi; quando 
l’ho presentata ai miei genitori mi hanno 
riso in faccia: “Noi non abbiamo i soldi” 
dicevano, e ancora Don Piero si è interessato 
e mi ha fatto accettare come “bocia” nella 
ricostruzione di un piccolo appartamento che 
ancora mi ricordo; dove ho lavorato per circa 
due mesi guadagnando dei bei soldini e, 
infatti, ho preparato il mio corredo.
Siamo partiti alla volta di Lovere, dove siamo 
arrivati il giorno 20.09.1932 e abbiamo 
iniziato il nostro corso fino ad arrivare al 
sacerdozio. Padre Lamberto è rimasto 
indietro un anno perché non aveva gli anni 
sufficienti per professare da religioso e 
anche perché un po’ deboluccio nella salute.

Dopo l’ordinazione 
sacerdotale… 
verso il Brasile
Io sono stato ordinato sacerdote, con i miei 
14 compagni, il 26.07.1945 nel Duomo 
di Milano per le mani del Beato Cardinale 
Schuster; Fra Lamberto invece fu ordinato il 
01.03.1947 ed è partito subito missionario; 
io invece sono partito nel 1948; fatta la 
domanda ho dovuto aspettare perché non 
c’erano i mezzi di trasporto, l’Italia era senza 
navi; pochissimi erano quelli che potevano 
partire. Sono partito il 07.11.1948 da Genova 
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e l’unzione degli infermi, ma il giorno dopo 
si alzò quieto, tranquillo e smorto, allora lo 
portammo alla capitale e si salvò perché 
prima di partire chiesi alle suore di fargli una 
puntura di Aralen, che è un medicinale contro 
la malaria che non cura ma almeno aiuta. Il 
medico a São Luis affermò che si era salvato 
grazie a quella iniezione. Così ho dovuto 
da solo portare avanti la parrocchia ed ho 
continuato a fare la desobriga.
Camminavo in un anno circa 3000- 4000 
km a dorso di mulo, si andava verso una 
direzione e ritornando si visitavano altri 
villaggi una volta verso nord, una volta verso 
sud, una volta verso est, e un’altra verso 
ovest. Da maggio a dicembre era questo il 
nostro lavoro: a dorso di mulo visitavamo i 
villaggi facenti parte della nostra parrocchia.
Ma lasciatemi dire una cosa sul mio mulo, 
Papaleguas, che significa “mangiatore di 
leghe”. Il mulo è un animale pericoloso e 
diffidente ma necessario perché è l’unico 
animale che poteva aiutarci a compiere 
questo viaggio. Normalmente mi spostavo da 
un villaggio all’altro lontano 15-20 km dove 
mi aspettavano e la sera, appena arrivavamo, 
mangiavamo qualcosa e poi subito arrivavano 
quelli che si volevano sposare, battezzare, 
più tardi si diceva il rosario, facevo la mia 
predica e cominciavo le confessioni. Dopo le 
confessioni preparavo i fidanzati perché erano 
peggio dei bambini della prima comunione: 
non sapevano nemmeno fare il segno della 
croce. 
La mattina successiva alle cinque ero già in 
piedi per ricominciare le confessioni della 
gente che arrivava di mattina di buon’ora per 
confessarsi. La messa era celebrata verso le 
nove e dopo messa celebravo i battesimi che 
erano sempre molto numerosi 10/20 alla 
volta, molti gli sposalizi e le cresime ogni 
3 anni. Poi c’erano i bambini della prima 
comunione che bisognava anche preparare ed 
esaminare. Avevo posto in ciascun villaggio 
dove non c’era un maestro una mia catechista 

da qui scappavano tutti verso il nord dove 
c’erano sempre inverni buoni e piovosi.
Per dare solo delle cifre: in un anno 
eravamo in tre: io come parroco e due 
come coadiutori, che facevano assistenza 
ai villaggi, cioè la desobriga, che vuol 
dire: compimento del dovere di assistere 
e visitare i villaggi. In un anno abbiamo 
fatto 2200 battesimi e più di 6000 cresime; 
era proprio immensa questa parrocchia di 
Esperantinopolis che poi fu smembrata dalla 
parrocchia di Barra do Corda, ottenendo 
anche altri territori di altre parrocchie. In 
questa parrocchia sono rimasto sette anni; 
ad un certo punto sono rimasto solo con 
Padre Narciso, che era il mio desobrigante; 
questi però un giorno si ammalò della 
febbre peggiore della malaria: la terziaria. 
La povera creatura che contrae questa 
malattia arriva ad avere 40°-41° di febbre 
ogni tre giorni (2 giorni senza febbre, un 
giorno con febbre) per questo è chiamata 
terziaria. Fui richiamato dalle suore mentre 
ero in desobriga, lontano ormai 7 o 8 leghe 
e arrivato al convento trovai Frate Narciso 
moribondo, gli amministrai i sacramenti 

lavora in una capanna dove accoglie i poveri, 
consola, conforta; lo hanno fatto vescovo 
apposta per questo: per dare questa bella 
testimonianza.
Dopo sette anni di Guaramiranga (dove c’è 
un clima meraviglioso perché a quell’altezza 
è sempre primavera, non c’è il caldo torrido 
della pianura del Sertão e delle spiagge 
bellissime del Cearà) sono stato spostato a 
São Luis del Maranhão nel nostro convento 
chiamato del Carmine, che è un convento 
antico dei carmelitani che i nostri frati hanno 
acquistato nel 1892, arrivando a São Luis, ed 
è diventato la sede del superiore regolare 
della missione.

Un missionario 
“desobrigante”  
a cavallo del suo mulo
Passati tre anni sono stato spostato a 
Esperantinopolis, cioè nella Prelazia di Grajaù: 
così diventavo veramente missionario! La 
parrocchia di Esperantinopolis era immensa 
ed era composta soprattutto di nordestini 
che arrivavano dai paesi e stati della siccità, 
Pernabuco, Rio Grande do Nort, Cearà e Piauì; 

diventando un esperto coltivatore, perché a 
quell’altezza, quasi 1000 metri, il clima era 
favorevole alla piantagione di caffè. Quando 
io sono arrivato si raccoglievano due sacchi 
di caffè all’anno e dopo qualche tempo 
siamo arrivati perfino a raccogliere 14 sacchi 
di caffè. Eravamo una famiglia religiosa 
numerosa, circa una trentina di persone, 
avevo però un grande aiuto dal fratello 
missionario Fra Bartolomeo di Valtorta 
che aveva un orto meraviglioso e allevava  
delle galline, così potevamo sfamare gli 
studenti che arrivavano da noi e che fin da 
piccoli avevano patito la fame; bisognava 
perciò accudirli, formarli, farli diventare 
degli uomini sani, forti e coraggiosi e quindi 
bisognava alimentarli bene; c’era il caffè, 
molta verdura, il latte, c’era tanto ben di 
Dio. Da questi studenti del Guaramiranga 
abbiamo avuto l’onore di avere quattro 
vescovi che la Santa Sede ha preso quando 
poi si sono formati sacerdoti, uno di questi 
è morto, gli altri sono ancora vivi: uno 
lavora in Alto Solimoes nell’Amazzonia, un 
altro è coadiutore del Vescovo di Fortaleza, 
uno è il Vescovo dei poveri di Fortaleza, che 
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questo progetto non riuscì a realizzarsi; 
e alla fine il mio Superiore provinciale, 
essendoci bisogno anche qui in Italia, 
decise di destinarmi al Convento del Sacro 
Cuore di Brescia, dove ormai da vent’anni 
sto svolgendo la mia attività pastorale 
nella parrocchia condotta dai frati, che 
si trova proprio di fronte al Cimitero 
Vantiniano di Brescia.      
Concludendo, voglio qui ringraziare i tanti 
che mi hanno aiutato durante il mio tempo 
di missione; specialmente i miei parenti e i 
parrocchiani di Boltiere, i miei compaesani: 
grazie perché gli aiuti sono andati là e 
là sono rimasti; hanno asciugato molte 
lacrime e hanno aiutato molta gente; 
così abbiamo potuto costruire molte cose: 
chiese, cappelle, scuole; abbiamo vestito 
tanta gente, abbiamo curato moltissime 
persone con i medicinali che portavo.
Grazie a tutti, e grazie soprattutto al 
Signore e alla Madonna che mi hanno 
sempre accompagnato e spero che 
adesso mi accompagnino nell’ultimo 
viaggio, quello dell’ultima dimora, 
quello dell’eternità che spero sia felice, 
e così sia. ■

brevemente la mia storia nella missione del 
Brasile, dal 1948 al 1986.
Infatti, nel 1986 tornai in Italia per il mio 
periodico tempo di vacanza, con l’intento 
però di ritornare ancora in Brasile. Nel 
frattempo con il Concilio Vaticano II era 
cambiata radicalmente la concezione della 
missione: nelle terre di missione sono stati 
resi responsabili i Vescovi locali e gli Istituti 
religiosi, come il nostro, sono chiamati 
ad essere a loro disposizione. Per questo 
nel 1986 il Capitolo provinciale, sgravato 
dalla diretta responsabilità della missione, 
aveva pensato di creare un’équipe di frati 
per dedicarsi alle “missioni popolari” nelle 
parrocchie dove i parroci ci avrebbero 
richiesti; cioè dei momenti forti di revisione 
e approfondimento della vita cristiana 
per i parrocchiani, attraverso predicazioni, 
celebrazioni eucaristiche, confessioni... 
Io, una volta fossi tornato in Brasile, sarei 
stato molto favorevole e desideroso di far 
parte di questa équipe; e quindi mi diedi 
da fare per trovare qualche altro frate che 
fosse disposto a lavorare con me; infatti, 
da solo non avrei potuto sostenere un 
impegno pastorale così gravoso. Purtroppo 

A Esperantinopolis sono rimasto sette 
anni e l’ultimo sono stato anche parroco 
di Joselandia, creata proprio per la mia 
presenza; e in questa parrocchia ho avuto il 
tempo per costruire una cappella.
In seguito fui trasferito a Presidente 
Dutra, dove ho realizzato varie costruzioni, 
alcune molto belle come il cinema-teatro 
e varie cappelle nell’interno. La chiesa 
parrocchiale era stata costruita dai miei due 
predecessori, Padre Antonio Porteri e Padre 
Renato: una bellissima chiesa che non 
sfigurerebbe in nessuno dei nostri paesi in 
Italia, un bel campanile col suo orologio, le 
sue belle campane e tutto l’occorrente.
A Presidente Dutra sono rimasto 11 anni, 
poi sono stato a Pedreiras per un anno e da 
qui sono stato trasferito a Cohab e quindi al 
Carmine di San Luis e dal Carmine a Belém 
do Parà.

Un cammino che continua 
in Italia e oltre…
In sintesi, sono stato in Brasile: 11 anni 
nel Cearà, quasi un anno nel Piauì, 25 
anni nel Maranhão e un anno e mezzo nel 
Parà: 38 anni di vita missionaria. Questa è 

che preparava questi bambini della prima 
comunione; faceva la funzione domenicale: 
c’era il foglietto apposta per questo; mi 
preparava la venuta del padre indagando 
chi voleva sposarsi, preparando i bambini 
della prima comunione, della cresime e i 
battesimi. Facevano un bel lavoro questi 
catechisti e mi costavano 5.000 lire al mese 
e loro erano contentissimi.
Ma torniamo a parlare del mio mulo, 
Papaleguas. Un giorno sono andato a fare 
tre confessioni in tre villaggi, in pieno 
inverno e pioveva come solo all’equatore 
piove e i viottoli dei sentieri erano diventati 
dei torrenti pieni di acqua e non si vedeva 
più niente. Eppure questo animale, guardate 
con che finezza, prima di mettere il piede 
assaggiava, odorava per non scivolare, 
a volte c’erano delle buche profonde, 
e quando non sapevo più che sentieri 
prendere lo accarezzavo parlandogli piano 
piano; lui raddrizzava le orecchie perché 
capiva che doveva prendere una decisione; 
io gli dicevo: “Papaleguas, io non mi ricordo 
più il sentiero per arrivare a quel villaggio, 
tu lo devi sapere che siamo passati qui 
l’anno scorso ed io non lo ricordo”; lui 
abbassava la testa, odorava, pensava e 
prendeva il sentiero ed era quello giusto, io 
avrei sbagliato sicuramente.
Era un animale diffidente e non mi ha 
ucciso per ben tre volte per vero miracolo 
perché l’istinto del mulo è di disarcionare 
il cavaliere, e scappare per essere libero. 
Lui si accorgeva di allontanarsi da casa, 
sapeva che stava mangiando male, non 
aveva la sua razione di granoturco e cercava 
sempre di scappare indietro, bisognava 
sempre stare attento, per fortuna che 
avevo un morso con il quale lo dominavo 
e senza il quale mi avrebbe ucciso chissà 
quante volte, eppure era un animale di 
tale resistenza che né il cavallo né l’asino 
avrebbe potuto sostenere perché si 
facevano 3-4 mila Km l’anno.
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quattro giovani frati Nestor, Cyrille, Laurent 
e Norbert potranno usufruire di questo 
“anno di stage” per fare il punto del loro 
percorso vocazionale e decidere, in piena 
cognizione di causa e con determinazione, 

pieno, nella vita fraterna domestica di una 
comunità ordinaria.
Dei sei giovani frati che torneranno in 
Costa d’Avorio nel 2019, poiché avranno 
completato gli studi accademici di Ouidah, i 

nel cammino vocazionale. I nostri tre 
ivoriani neo-professi, in particolare, si 
sono incontrati di nuovo con i loro sei 
predecessori originari dello stesso paese: 
fra Franck et fra Tanguy, e fra Nestor, fra 
Cyrille, fra Laurent e fra Norbert. Tutti 

questi sei giovani frati sono al 
terzo e ultimo anno di formazione 
accademica nelle materie filosofiche 
e francescane: l’anno prossimo, 
alla fine di giugno, rientreranno 
definitivamente in Costa d’Avorio.
Una novità assoluta! A partire 
da settembre 2019 inizieremo 
una nuova esperienza nel lungo 
percorso di formazione alla vita 

cappuccina nella consacrazione religiosa. 
Infatti, per permettere a ciascuno dei 
giovani di professione temporanea di fare 
un bilancio oggettivo e un discernimento 
più sereno delle proprie motivazioni 
vocazionali, abbiamo deciso di dare loro 
un anno di riflessione, dopo i tre anni 
di filosofia-francescanesimo e prima di 
iniziare lo studio impegnativo delle varie 
materie teologiche. Durante un anno 
di vita prettamente fraterna, senza la 
pressione degli studi accademici, grazie 
alle conoscenze acquisite in filosofia e 
nei valori della spiritualità francescana, 
il giovane frate è in grado di verificare 
ulteriormente le motivazioni della sua 
scelta della vita consacrata cappuccina, 
grazie all’integrazione effettiva, a tempo 

Con queste parole di San Francesco 
accogliamo con gioia i nuovi frati 

africani e proviamo a conoscere 
la realtà di una Chiesa africana 

viva e i suoi possibili sviluppi nella 
formazione per questo nuovo anno.

di Fra Oliviero Bergamaschi
Missionario in Costa d’Avorio

Anche lo scorso anno, 
esattamente l’8 
settembre scorso, 
festa della Natività 

della Madonna, il Signore ci ha 
fatto dono di altri tre giovani 
frati ivoriani: fra César, fra Hermann e fra 
Antoine. 
Dopo aver trascorso due mesi abbondanti 
con i loro successori, cioè Guy-Martin e 
Guy-Roland, i due nuovi novizi provenienti 
dalla Costa d’Avorio, i nostri tre frati ivoriani 
César, Hermann e Antoine, con i loro 
compagni beninesi e camerunesi, hanno 
infatti coronato l’anno canonico di noviziato 
a Sop, in Camerun, con la prima professione 
pubblica dei voti evangelici di povertà, 
castità e obbedienza. Qualche giorno dopo 
questa cerimonia i neo-professi si sono 
trasferiti in Benin per iniziare i tre anni di 
filosofia e di francescanesimo. 
In Benin, esattamente a Ouidah, i nuovi 
studenti si sono ritrovati con i loro amici 
frati di vecchia data che li precedono 
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“E dopo che il Signore 
 mi diede dei frati...”

Tre nuovi 
giovani frati 

in Costa d’Avorio



Da molti anni ormai, grazie al lavoro dell’indimenticabile padre Gianluigi 
Marcassoli, è attivo il centro di formazione femminile «Sante Marta e 
Maria» che si prende cura della crescita professionale di molte ragazze. 
Diverse sono le specializzazioni alle quali vengono indirizzate attraverso 
un serio corso di studi che permette loro di acquisire abilità e competenze. 
Il progetto richiede la necessità di molti fondi per poter essere sostenuto.

spirituale con taglio propriamente 
francescano. 
Nel mese di gennaio 2019, fra Emmanuel, 
avendo sostenuto nel novembre scorso 
la tesi di Licenza in Teologia dogmatica 
all’Università Cattolica dell’Africa dell’Ovest 
di Abidjan, si è recato a Milano per imparare 
la lingua italiana. E questo in preparazione 
degli studi universitari, a partire da 
settembre 2019, all’Università pontificia 
della Gregoriana a Roma per ottenere il 
Dottorato in Teologia dogmatica. Altri due 
frati studiano nelle Università di Abidjan: fra 
Etienne si sta formando in “Risorse umane” 
e fra Basile in “Gestione e economia”. In 
questo modo stiamo lavorando guardando 
avanti, guardando al futuro: i giovani frati 
locali acquisiscono competenze in vari 
campi per armonizzare le esigenze della 
vita fraterna della nostra Custodia. Se i 
giovani frati di cui ho parlato sono nelle 
varie tappe della loro formazione iniziale e 
specifica, non posso non dire nulla di quelli 
che muovono i primi passi nella fraternità di 
Alépé. In questa fraternità, infatti, abbiamo 
la primissima tappa della formazione iniziale: 
il postulato. I giovani che lo iniziano sono 
seguiti e accompagnati dai frati responsabili 
della Pastorale vocazionale durante almeno 
due anni mentre sono ancora in famiglia per 
ultimare i loro studi superiori e universitari; 
alcuni di loro, pochi, sono già inseriti anche in 
ambiti professionali di lavoro. 
Fin da questa tappa il Signore continua 
a farci dono di fratelli che, grazie 
all’accompagnamento dei frati e dei loro 
diretti responsabili, potranno fare un 
discernimento oggettivo e spassionato della 
loro chiamata alla vita consacrata cappuccina. 
Attualmente abbiamo due giovani nel primo 
anno e tre nel secondo anno. 
Il Signore continua a benedirci come solo Lui 
sa fare! Grazie a voi che mi avete ascoltato 
e che sostenete la formazione degli operai 
chiamati a lavorare nella vigna del Signore. ■

di continuare, o meno, verso la 
consacrazione definitiva al Signore come 
frati nell’Ordine dei frati minori cappuccini. 
I frati Franck e Tanguy, avendo percorso 
il cammino di formazione secondo la 
formula originale che prevedeva l’anno di 
stage immediatamente dopo il noviziato, 
inizieranno subito con il primo anno di 
Teologia. Presso l’Istituto teologico dei Padri 
Gesuiti i nostri due frati si aggiungeranno 
agli altri sei frati che saranno già in seconda 
e terza Teologia: si tratta di fra Jacques, 
fra Désiré e fra Fulgence nel terzo anno 
e fra Pascal, fra Daniel e fra Pamphile nel 
secondo anno.
A questa lunga lista di nomi di giovani 
frati, tutti di Professione temporanea, 
devo aggiungere fra Alexis. Quest’ultimo 
giovane, dopo aver frequentato i tre anni 
di filosofia e francescanesimo, durante 
i quali ha maturato la decisione della 
consacrazione religiosa senza diventare 
sacerdote, rientrato in Costa d’Avorio 
da circa due anni ha iniziato gli studi in 
agronomia. Quest’anno 2019, presenterà 
la sua tesi che gli permetterà di ottenere il 
suo titolo di agronomo. Questa competenza 
gli permetterà di occuparsi delle nostre 
piantagioni di caffè, di cacao e dell’albero 
della gomma e del grande progetto 
agro-pastorale di Zouan-Hounien e degli 
allevamenti “formato casalingo” delle nostre 
fraternità. Queste attività agricole, man 
mano che le varie piantagioni entreranno in 
produzione, dovrebbero costituire un’entrata 
economica consistente per la nostra 
missione della Costa d’Avorio, soprattutto 
per sostenere le spese sempre più onerose 
della formazione dei nostri giovani frati.
Altri giovani frati, questi già professi 
perpetui e sacerdoti, stanno frequentando 
corsi universitari per specializzazioni in 
vari ambiti. A Roma abbiamo fra Justin: 
all’Università pontificia dell’Antonianum 
lui frequenta il secondo anno di Teologia 
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Insieme per  
aiutare a crescere 
le giovani  
donne

Un progetto  
tutto al femminile 

in Costa d’Avorio
di fra Oliviero Bergamaschi



Associazione, “Association EMMANUELLE”: 
essa ha firmato una Convenzione di 
collaborazione con noi, frati cappuccini. 
Per questo una somma annuale è stata 
prevista per l’Associazione a nostro carico. 
Così, a partire dal 2006 tante possibilità 
sono state offerte a numerose ragazze e 
giovani donne di Zouan-Hounien per offrire 
loro una base che permettesse un lavoro 
serio e per l’alfabetizzazione per coloro 
che avevano abbandonato la scuola o 
che non hanno mai avuto la possibilità di 
iniziarla. Dopo aver educato molte classi 
di ragazze e donne su impulso dei frati, 
questo centro ha voluto permettere alle 
ragazze che lo frequentano di beneficiare 
di un riconoscimento della loro formazione 
attraverso un “Attestato di lavoro” alla fine 
dei tre anni. Così nel 2014 i frati cappuccini 
hanno firmato una Convenzione con il 
“Ministero della donna, della famiglia e 

Questo “Centro di formazione” aveva 
come scopo di insegnare alcuni mestieri, 
soprattutto quelli della sarta e della 
parrucchiera e nozioni elementari di 
alfabetizzazione per essere in grado di 
assumersi effettivamente il lavoro, oltre 
che ad una formazione globale necessaria 
ad una donna, futura sposa e mamma. 
Per concretizzare questo progetto, Padre 
Gianluigi Marcassoli ha preso contatto con 
un gruppo di donne, formato da “donne 
laiche consacrate”, chiamate «Clair logis», 
a Bouaké, seconda città della Costa 
d’Avorio. Queste donne hanno formato un 
gruppo di maestre incaricate di educare 
e accompagnare le ragazze e le giovani 
donne nei mestieri proposti dal centro. Il 
gruppo delle maestre, che si è rinnovato 
lungo questi anni per interessamento di Fra 
Oliviero Bergamaschi, oggi è composto da 
quattro insegnanti che si sono costituite in 
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Una breve presentazione geografica 
L’Istituzione di formazione femminile 
«Sante Marta e Maria» è un centro sociale 
di educazione delle ragazze e delle giovani 
voluto e fondato dai frati minori cappuccini; 
esso è situato a Zouan-Hounien, nella 
regione del «Tonpki», nell’ovest della Costa 
d’Avorio, precisamente a 672 km dalla 
capitale economica, Abidjan. La struttura è 
situata proprio di fronte alla nostra Missione 
cattolica, la Parrocchia “San Benedetto”, 
ed ha, come scopo principale, di offrire 
l’opportunità alle ragazze senza lavoro e 
senza istruzione di ricevere una formazione 
globale ed imparare un mestiere in vista di 
una loro autonomia sociale. 

Il contesto storico 
Questa attività di formazione è nata nel 
2006 durante la crisi politico-militare che 
la Costa d’Avorio ha vissuto dal 2002. Ha 

visto la luce grazie all’intraprendenza di 
un infaticabile missionario cappuccino 
originario di Nembro, Fra Gianluigi 
Marcassoli, che ci ha lasciati nel 2016. Fu 
iniziatore anche del progetto COOPAFAN, 
una cooperativa che ha permesso di 
nutrire migliaia di persone durante le ore 
buie della crisi nella vasta zona dell’ovest, 
in modo particolare a Zouan-Hounien. 
Fin dall’inizio della sua creazione questo 
servizio mirava alla formazione umana, 
spirituale e pratica di ragazze o di giovani 
donne lasciate a loro stesse oppure 
non scolarizzate a causa delle difficoltà 
finanziarie familiari o delle conseguenze 
della guerra che dilagavano in questa 
ampia parte della Costa d’Avorio. Queste 
giovani ragazze erano abbandonate a loro 
stesse poiché non avevano un lavoro per 
dedicarsi ad attività che permettevano 
loro di mantenersi. 
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Le spese
Essendo questa una nostra attività sociale, 
la quasi totalità delle spese riguardanti la 
struttura sono a carico dei frati cappuccini, 
anche se una partecipazione ragionevole 
è richiesta alle ragazze. La somma che le 
famiglie delle allieve devono versare comporta 
l’iscrizione e la scolarità di cui il totale non 
costituisce neppure i 2/10 del budget di 
funzionamento. E questo è per noi una grande 
preoccupazione. Questa attività sociale fa 
fatica, infatti, a trovare dei benefattori “stabili”, 

le giovani. Questo regolamento interno 
attribuisce gli obblighi e i diritti di tutte 
le persone che gravitano intorno al 
Centro. Inoltre è obbligatoria l’uniforme 
durante i giorni di lezione; per il mercoledì 
dedicato allo sport e alle attività culturali, 
è stata predisposta una divisa speciale. 
Alcuni parenti delle giovani costituiscono 
un gruppo di responsabili per aiutare il 
buon funzionamento dell’IFEF e favorire 
il coinvolgimento diretto di tutti i genitori 
nella formazione delle ragazze. 

Le novità
A partire dall’anno scolastico 2018-2019, 
abbiamo aggiunto un quarto anno per 
il perfezionamento delle giovani che 
hanno avuto il loro diploma alla fine dei 
tre anni. Il quarto anno è una specie di 
stage il cui obbiettivo è di permettere alle 
giovani di impratichirsi. Per tale motivo 
abbiamo finalizzato e messo in vigore 
un regolamento interno per disciplinare 
il funzionamento e le regole di condotta 
sia per il personale insegnante che per 

dell’infanzia” affinché la formazione delle 
giovani sia riconosciuta con un diploma 
ufficiale. In seguito a questa Convenzione 
il Ministero di tutela ha inviato due 
insegnanti, funzionarie dello Stato, per 
la formazione delle allieve. È a partire 
da questo momento che il nostro centro 
ha assunto ufficialmente il titolo di IFEF 
(Istituzione di Formazione e di Educazione 
Femminile). In questo modo, dopo i tre 
anni di formazione le giovani, preparate 
in sartoria, sono presentate all’esame 
nazionale IFEF in vista di ottenere il 
diploma. Le ragazze parrucchiere e della 
pasticceria per ora non possono ancora 
avere il diploma per il fatto che l’IFEF non 
prende ancora in considerazione queste 
formazioni professionali. Il nostro istituto 
è il solo, infatti, che comprende anche 
queste due specializzazioni. Tuttavia dopo 
il ciclo dei tre anni noi diamo ad ogni 
allieva un “Attestato di fine formazione”: 
questo permette loro di far valere 
comunque i propri diritti. 
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Una brutta situazione: noi frati 
cappuccini siamo stati citati 

in tribunale come insolventi nei 
confronti dei diritti del gruppo 
dei lavoratori, assunti dalla 
stessa COOPAFAN e non da noi 
e abbiamo dovuto  difenderci 
di fronte alle accuse rivolte 
contro di noi. Capiti e chiariti, in 
modo evidente dal Presidente-
giudice del tribunale, l’imbroglio 
e il tentativo di estorcerci 
somme enormi di milioni 
per far fronte agli obblighi 
non rispettati dal Consiglio di 
amministrazione, tutto è andato 
calmandosi per noi, ma tutto 
s’è ulteriormente complicato 
per coloro che hanno tentato 

il colpo con imbrogli, falsità 
e utilizzo di documenti falsi. 
Non più tardi di un mese fa, 
gli stessi truffatori si sono 
trovati ancora in tribunale nel 
tentativo di accusare i loro 
diretti collaboratori: tutti i 
membri dell’ormai ex Consiglio 
di amministrazione “si stanno 
tirando la zappa sui piedi”! 
Ciò ha rovinato tutto. 
I cooperatori, i pochi che 
erano rimasti, considerata la 
disonestà dei loro responsabili 
hanno dato tutti le dimissioni. 
Ed ora aspettano il momento 
opportuno per poter reagire 
contro gli inganni e gli imbrogli 
dei loro “fratelli”.

I nostri vari e coraggiosi 
tentativi per “salvare il 
salvabile” sono stati pure 
male interpretati, purtroppo. 

Abbiamo dovuto ritirarci 
completamente da ogni 
discussione per non fare la fine 
del topo!

COOPAFAN è stata una realtà 
importante per la numerosa 
popolazione della vasta 
zona dell’Ovest della Costa 
d’Avorio soprattutto durante il 
lungo periodo di emergenza 
della crisi socio-politico-
militare dal 2004 in poi. Ad 
essa la cooperativa ha dato 
da mangiare grazie al lavoro 
instancabile, e oltre il dovuto, 
di Padre Gianluigi. E questo 
rimane, fisso e indelebile nel 
cuore di innumerevoli persone 
che, in modo diretto o indiretto, 
hanno beneficiato dei frutti 
di tanta dedizione e di tante 
notti insonni! Ora, visto come 
le cose sono andate e sono 

precipitate in questi ultimi 
mesi, mi domando: “Forse non 
c’è più bisogno?”. Considerati 
gli interessi e gli scopi nobili e 
pieni di umanità e carità che 
non sono più quelli che hanno 
fatto nascere COOPAFAN prima 
nel cuore di Padre Gianluigi e 
nella realtà materiale e fisica 
poi… penso proprio che la 
gente non abbia più bisogno 
di quella istituzione come era 
stata pensata e voluta dal 
fondatore. 
COOPAFAN rimane comunque 
una bella e gloriosa realtà che 
ha segnato la storia del popolo 
yakouba e guéré di Zouan-
Hounien e di Toulépleu. ■

Aggiornamenti sulla cooperativa  COOPAFAN. 



Inizio ringraziando Dio, i benefattori e tutti 
i parroci che con il loro aiuto e le loro 
preghiere mi permettono di aiutare chi 
è più bisognoso. Da vent’anni vado nelle 

missioni delle Suore Cappuccine di Madre 
Rubatto in pre Amazzonia. I primi dodici 
anni, quando c’era ancora suor Fausta, sono 
andato con Fulvio mentre gli ultimi con mio 
cognato Fiorenzo. Li ringrazio ancora per 
l’aiuto che mi hanno dato.

Uno storico volontario delle missioni 
racconta con entusiasmo la nascita del 

nuovo asilo nido insieme alle suore 
di Barra do Corda 

in Brasile. L’asilo è 
molto bello con sale, 
bagni, salone, cucina 

e giardino.

di Giuliano Moroni

nonostante che anche il Centro missionario di 
Milano ne faccia ampia promozione. Il nostro 
desiderio è di trovare dei benefattori affinché 
questa struttura in favore della promozione 
della donna e dei suoi diritti possa funzionare 
e permettere ancora a numerose ragazze 
e giovani disoccupate di assicurarsi il loro 
futuro. Noi insistiamo anche presso le famiglie 
affinché le giovani si coinvolgano ancora di più 
non solo per il lavoro ma anche pagando ciò 
che spetta loro come partecipazione alla loro 
formazione. 

Il personale 
Per questo anno 2018-2019 il personale 
dell’IFEF “Sante Marta e Maria” di Zouan-
Hounien conta una funzionaria dello Stato 
(siamo in attesa della seconda): essa è anche 
la Direttrice dell’IFEF, e quattro maestre 
che formano l’ “Association EMMANUELLE”. 
Questo personale lavora sotto la supervisione 
di due frati, il coordinatore del progetto e il 
suo vice. 

Le allieve
Per l’anno scolastico 2018-2019 l’effettivo 
numero delle iscritte all’IFEF di Zouan-Hounien 
è di 59, un numero destinato a aumentare 
ancora… Esse sono ripartite nelle classi 
seguenti secondo il loro livello: 

Anno Sartoria Parrucchiera Pasticceria Totale 
allieve

Primo 10 15 0 25

Secondo 16 8 0 24

Terzo 7 1 0 8

Quarto 2 0 0 2

Totale 35 24 0 59

Ringraziamo tutti coloro che ci sosterranno 
finanziariamente in questo nobile servizio 
di formazione di ragazze e di giovani donne 
desiderose di vivere dignitosamente nella 
società e di avere i mezzi necessari per 
formare una loro famiglia, prendendosene 
carico, grazie al loro proprio lavoro. ■

costa d’avorio volontari in missionevolontari in missione

Finalmente  
un bellissimo 
asilo nido

Volontari  
in Brasile
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Un SOS di sostegno 
per le cure 
mediche di Ingrid

Fra Oliviero ci scrive: “Approfitto ancora 
della vostra pazienza per lanciare un 

S.O.S. per sostenere le spese sempre più 
importanti per le cure mediche di Ingrid, la 
ragazza dializzata”. 
Recentemente ha compiuto 22 anni: il suo 
desiderio di vivere è enorme, è debordante, 
incontenibile… Affronta e sopporta tutto, 
anche orari notturni impossibili imposti 
dai turni delle dialisi, con molta fiducia e 
speranza. 
Purtroppo, per alcune complicazioni che 
si sono manifestate da alcuni mesi, il 
medico curante ha chiesto una terza dialisi 
all’inizio di ogni settimana. E quest’ultima, 
purtroppo costosissima, è fatta in clinica 
privata poiché la lista stracarica dei malati 
non permette di passare una terza volta 
all’ospedale universitario statale. Se in 
ospedale la semplice dialisi costa 1.750F 
CFA, in clinica privata costa come minimo 
80.000F CFA ma anche 90.000 o 100.000F 
CFA! E questa situazione dura ormai da circa 
due mesi. Questo nuovo stato di salute ha 
costretto Ingrid a sospendere gli studi: non 
ha potuto infatti presentarsi agli esami in 
luglio e non ha potuto riprendere la scuola 
in autunno. Speriamo di poter continuare 
ad aiutare fino in fondo Ingrid ad assicurare 
la sue cure… ■
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a meraviglia. Purtroppo il lavoro è stato 
molto duro anche per lei, per le condizioni 
climatiche a cui non siamo abituati: 40-42 
gradi con umidità anche del 90%! I primi 
tre giorni siamo stati a São Luis per poter 
cambiare Euro in valuta locale, necessari 
per pagare tutti gli arredamenti del nuovo 
asilo nido.
Poi ci siamo trasferiti a Barra do Corda, dove 
siamo stati accolti con gioia dalla suore. 
Abbiamo iniziato subito il lavoro con Suor 
Tseghe, la direttrice della scuola e dell’asilo, 
dedicati al vescovo “Dom Valentino Lazzari”. 
L’asilo è molto bello con sale, bagni, salone, 
cucina e giardino. 
Io ho lavorato subito alla sistemazione di 
porte e finestre, ringhiere e cancelli, mentre 
Angela per la prima settimana ha lavorato 
nell’archivio storico dove ci sono i ricordi 
delle Martiri di Alto Alegre, uccise con i frati 
della comunità dagli indios nel 1901, ci 
sono anche alcune fotografie di Suor Fausta. 
Poi è venuta anche lei all’asilo per varie 
pulizie (vetri, pavimenti, bagni). Mi ha dato 
un grande aiuto ad imbiancare anche i muri 
esterni al Convento.
Finalmente dopo l’alluvione di 7 anni fa 
che distrusse l’asilo nido di Vila Litoranea si 
è riusciti a costruirne un altro a 500 Km di 
distanza, ma forse in una zona dove serve 
di più.
Per terminare abbiamo lavorato alcuni 
giorni anche all’intero del convento stesso.
Angela è stata molto contenta di tutta 
l’esperienza! Le Suore le hanno già 
preparato il lavoro per il prossimo anno, 
speriamo che Dio e la nostra Madre celeste 
ci conservi la salute: purtroppo gli anni 
passano anche per noi!
Di nuovo grazie ai benefattori ed a Angela 
che si è prodigata con grande passione. 
Grazie ■

In questo nuovo viaggio ho avuto il piacere 
di essere accompagnato da mia moglie 
Angela, sorella di Suor Fausta. Devo dire 
che le Suore della missione l’hanno accolta 
con grande entusiasmo e si sono trovate 
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Niente si sa dei passi che il 
governo dovrebbe fare dopo 
la pace con l’Etiopia. Perciò 
il futuro dell’Eritrea è ancora 
incognito.
Noi continuiamo a pregare, 
perché dopo la pace 
con l’Etiopia, la nostra 
situazione possa pian piano 
normalizzarsi. C’è il pericolo 
che dopo questa lunga e 
feroce dittatura si vada di 
male in peggio: che l’Eritrea 
si trovi impreparata per una 
vita democratica e normale.
A nome dei fratelli Eritrei 
dell’intera Provincia saluto 
voi del “Centro Missionario 
Cappuccini di Milano”, e ai 
confratelli della provincia 
di San Carlo Borromeo di 
Milano, di nuovo, GRAZIE!
Fraternamente

Fra Amanuel Mesgun

l’Etiopia sono aperti e i due 
popoli fratelli, finalmente, si 
possono vedere e salutare. 
Un altro fatto molto positivo 
è che l’ONU ha revocato 
l’embargo durato per nove 
anni. Anche se il governo 
non ha fatto nessuna mossa 
per dare i permessi di 
costruzioni e movimento 
libero ai cittadini, qualche 
cosa si può sempre trovare 
grazie al commercio aperto 
con l’Etiopia. Per il resto tutti i 
problemi interni sono invariati: 
la dittatura in generale, e in 
particolare l’illimitata leva 
militare, le violazioni dei diritti 
umani, detenzioni forzate, 
abusi contro i prigionieri e 
torture sono ancora all’ordine 
del giorno. L’assenza 
del Parlamento e della 
Costituzione nazionale sono 
ancora problemi non risolti. 

Tanti viveri hanno dato 
sostegno in un Paese 
martoriato da conflitti 
e povertà

Carissimo P. Mauro Miselli,
pace e bene.

Ringrazio di cuore per 
i viveri che abbiamo 
potuto ottenere dal vostro 
ufficio “Centro Missionario 
Cappuccini di Milano”. 
Per il Natale abbiamo 
distribuito i viveri alle nostre 
fraternità, e sicuramente 
sarà stato il più bel regalo 
che abbiamo potuto fare per 
quell’occasione.
Siamo sempre riconoscenti 
alla nostra “Madre provincia” 
che continua ad assisterci.
La situazione socio-politica 
dell’Eritrea, in parte sembra 
migliorare, perché i confini con 

Progetti missionari

Un caloroso grazie 
per gli aiuti in Eritrea



terribile notte, insieme ai militari, i volontari, 
i giornalisti e i politici; poi, pian piano, tutti 
ci hanno abbandonato e le luci della ribalta 
su di noi si sono spente, solo la luce dei 
vostri occhi ha continuato ad illuminare il 
nostro cammino. Adesso sarete gli ultimi a 
lasciarci, a lasciarci tra virgolette, perché i 
rapporti umani che si sono creati con voi, 
in questi 27 mesi, saranno sempre vivi nei 
nostri cuori. Avete aiutato la nostra comunità 
sia spiritualmente che materialmente, avete 
celebrato la Messa, governato le mucche, 
munto le pecore, pulito la stalla, zappato 
l’orto, raccolte le patate, mangiato, bevuto, 

il vescovo di Rieti, Mons. Domenico 
Pompili. Vogliamo presentare una delle 
testimonianze che sono arrivate da parte 
della gente sui frati cappuccini: «Il 24 
agosto 2016 la vita della nostra comunità 
è stata sconvolta: chi ha perso dei familiari, 
chi ha perso degli amici, chi ha perso la 
casa, chi ha perso il lavoro, chi ha perso 
tutto. Ma non tutti i mali vengono per 
nuocere, perché questa immane tragedia 
ci ha permesso di conoscere una famiglia, 
una famiglia davvero speciale, la famiglia 
dei frati minori cappuccini. Siete stati i primi 
ad arrivare qui tra noi, in seguito a quella 

Il 24 agosto 2016, alle prime ore 
del mattino, nell’Italia centrale, più 
precisamente nel territorio della diocesi 
di Rieti, il violento terremoto ha distrutto 

completamente la città di Amatrice e i 
villaggi intorno. Già il giorno dopo i frati 
cappuccini hanno preso la decisione di 
aiutare i terremotati, rispondendo alla 
richiesta del Vescovo, di vivere nelle 
strutture provvisorie con la gente dopo 
il terremoto per due anni. Dopo 27 mesi 
di presenza i frati hanno concluso la loro 
missione con i terremotati. Il 4 novembre 
2018 è stata celebrata la messa con 

Da subito i Missionari Cappuccini si 
sono organizzati per l’emergenza 

che ha messo in ginocchio il Centro 
Italia. Dapprima i contatti con la 

Diocesi di Rieti, poi gli aiuti, la 
catena solidale e i grandi risultati 

ottenuti: un aiuto concreto e la 
nascita di tante amicizie. 

progetti

27 mesi con i terremotati Dal 24 agosto 2016 
in Centritalia
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cantato, ballato, pregato insieme a noi, 
in un’unica parola avete vissuto insieme 
a noi, avete vissuto le nostre angosce, 
le nostre paure, i nostri dolori, ma anche 
le nostre gioie. Siete stati, siete e sarete 
sempre parte integrante della nostra vita. 
Se chiudo gli occhi e penso a voi, la prima 
immagine che mi viene in mente è questa: 
fra Raffaele con in mano il Corpo di Cristo 
e le braccia rivolte verso il cielo; davanti 
a lui, raccolte in preghiera, circa sessanta 
persone; dietro di lui si stagliava imponente 
Pizzo di Sevo; una giornata memorabile: non 
mi sono mai sentito così vicino a Dio, un 
po’ per l’altitudine perché non mi era mai 
capitato di assistere ad una Messa a 1.600 
m, e un po’ per l’amore che si respirava 
nell’aria, persone di ogni fascia di età, 
di diversa estrazione sociale, unite nella 
pace e nell’amore di Dio. Dopo la Messa 
abbiamo pranzato insieme, ognuno di noi 
aveva portato qualcosa e non lesinava ad 
offrirlo al prossimo. Non dimenticherò mai 
quel clima di cordialità e spensieratezza, 
anche perché da Macchie Piane si poteva 
osservare tutta la conca amatriciana nel 
suo splendore e perché, da lassù, non si 
vedevano le macerie e sembrava che il 
tempo si fosse fermato al 23 agosto 2016. 
Tutto questo è stato possibile grazie a voi; 
siete riusciti ad unire persone che vivevano 
a pochi metri di distanza, ma non avevano 
mai condiviso nulla: se non è un miracolo 
questo, poco ci manca. Colgo l’occasione 
per ringraziare il Vescovo Domenico e il 
Provinciale Gianfranco, che hanno permesso 
tutto ciò, e un ringraziamento particolare va 
ad ognuno di voi frati.Si sa che l’uomo per 
natura è abitudinario e noi ci siamo abituati 
alla vostra presenza… Ci mancherete! Con 
affetto, “l’intera Comunità”». 
Sul sito www.ofmcap.org/it è possibile 
vedere il reportage, che mostra il servizio 
dei frati. Il video è stato fatto in 7 lingue con 
i sottotitoli. ■
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e tutti dovrebbero avere 
la possibilità di diventare 
questo segno. Ma non tutti 
i bambini godono di questa 
possibilità.
È con questi sentimenti 
che penso all’impegno di 
molte persone nel sostenere 
bambini in paesi e luoghi 
lontani per dare loro la 
possibilità di essere ciò che 
sono. E questo ricolma il 
cuore di speranza e di gioia.
Il Natale ci ha raccontato 
di una gioia che è giunta 
per chi ha avuto la buona 
volontà di aprire le porte del 
proprio cuore: condividendo 

Distanza. Il protagonista di 
tutto l’evento del Natale 
è… un bambino! A partire 
dall’annuncio degli angeli: 
“troverete un bambino”, 
passando per lo stupore 
dei pastori: “e videro il 
bambino”, fino alla soluzione 
della lunga ricerca dei 
Magi: “si prostrarono e 
adorarono il bambino”. 
I Magi intuiscono che Dio 
è tutto significato in quel 
bambino, che quel bambino 
è il segno, la presenza di Dio 
nella storia. Così è in qualche 
modo per ogni bambino 
che viene in questo mondo 

Riportiamo la lettera 
che è stata recapitata 
a tutti i benefattori 
coinvolti nel progetto 
di Sostegno a Distanza. 
Una bella riflessione 
sulla nostra attività 
ed un invito a lasciarci 
coinvolgere in questa 
importante forma di 
aiuto.

Il periodo a ridosso del 
Natale è certamente 

il più indicato per fare 
un bilancio e qualche 
riflessione sul Sostegno a 

Sostegno a Distanza
Resoconto annuale 2018
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• Assegno bancario: 
intestato a MISSIONI ESTERE 
CAPPUCCINI ONLUS

Ai fini della detrazione fiscale 
non è possibile effettuare 
versamenti in contanti.
Per la Posta e per la Banca 
conservare la ricevuta per 5 
anni ai fini fiscali.
Per il bonifico bancario e 
per gli assegni, vi faremo 
pervenire entro il mese di 
marzo dell’anno successivo la 
ricevuta valida ai fini fiscali.
Per chi non è interessato 
alla detrazione fiscale il 
pagamento può essere fatto 
in qualsiasi modo.
In ogni caso è importante 
specificare il numero della 
scheda ed effettuare i 
versamenti con i dati con 
i quali è stato compilata 
l’adesione.  

Vi ricordiamo inoltre la 
possibilità del 5 x mille, un 
modo che non vi costa nulla 
per sostenere i nostri progetti
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI 
ONLUS. Quando compilate 
la dichiarazione dei redditi 
ricordatevi di fornire il nostro
codice fiscale 97326950157

I Missionari cappuccini sono 
coscienti che senza di voi 
potrebbero fare ben poco 
e per questo desiderano 
ringraziarVi di cuore e 
augurarVi ogni bene nel 
Signore.

fra Marino Pacchioni
Segretario Provinciale 

Missioni Estere  
Frati Minori Cappuccini

Durata del progetto 
‘Sostegno a distanza’:
proponiamo 5 anni.
Quota per il progetto 
‘Sostegno a distanza’:
proponiamo 312 euro 
all’anno, ovvero 26 euro al 
mese.
Il Centro Missionario trattiene 
la quota del 10% per coprire 
i costi di gestione (spese 
telefoniche, francobolli ed 
invio delle comunicazioni 
ai sostenitori, oneri bancari 
per bonifici, costi di gestione 
per il personale e le spese di 
struttura).

Versamenti:

• Conto Corrente Postale 
n. 37382769
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI 
ONLUS • Piazzale Cimitero 
Maggiore, 5 – 20151 Milano.          

• Bonifico bancario: 
Banca Prossima 
Cod. IBAN:  IT 85 U 03359 
01600 100000119289
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI 
ONLUS • Piazzale Cimitero 
Maggiore, 5 – 20151 Milano. 

Siamo sempre commossi 
e riconoscenti per il vostro 
coinvolgimento, la solidarietà 
e la fedeltà nonostante 
i tempi difficili, perché i 
bambini inseriti nel progetto 
possano crescere ed essere 
educati con dignità, ricevere 
cure e alimentazione che 
altrimenti non potrebbero 
avere per il contesto molto 
povero in cui vivono.

Pro-memoria per il 
progetto ‘Sostegno 
a distanza’ tramite i 
Missionari Cappuccini

Responsabile: 
fra Marino Pacchioni
Collaboratori:
Sig. ra Paoletta Bonaiuto	
Sig. ra Patrizia Boschi              
tel. 02.38.000.272                            
fax 02.33.49.30.444
e-mail: sostegno@missioni.org              
sito: www.missioni.org                      
Nell’orario d’ufficio dal lunedì 
al venerdì sono il riferimento 
per ogni chiarimento o 
comunicazione.

Di seguito i numeri del 
progetto ‘sostegno a 
distanza’ dell’anno 2018: 
rispetto allo scorso anno 
abbiamo 134 bambini 
sostenuti in meno. È una 
tendenza che ormai ci 
accompagna da alcuni 
anni, ed è comprensibile, 
vista la situazione che 
stiamo vivendo. Ma questo 
ci fa apprezzare ancora 
di più chi con tenacia e 
“buona volontà” continua 
in quest’opera di sostegno 
ai più deboli, i bambini 
appunto, per dare loro un 
aiuto e una speranza.
Al 31 dicembre 2018 i 
bambini nel progetto sono 
così suddivisi:

spesso solo un miraggio.
Attraverso il Sostegno a 
Distanza possiamo dare 
a tanti bambini un aiuto 
immediato, che riguarda 
la loro alimentazione, 
l’istruzione e la salute, e 
offrire loro la speranza di un 
futuro migliore. Il Sostegno 
a Distanza è un gesto 
concreto di amore e di cura 
nei confronti di bambini 
particolarmente bisognosi ed 
esposti, un gesto che li aiuta 
a crescere nel loro ambiente 
e nella loro cultura con 
quelle attenzioni di cui hanno 
bisogno, e che permette loro 
di avere qualche possibilità 
in più anche per il futuro del 
loro paese.

in questo modo la buona 
volontà di Dio che per primo 
apre anziché chiudere, dona 
anziché prendere. E questo è 
realizzato da mani e da cuori 
che si aprono e si decidono 
per nuove mentalità, nuovi 
comportamenti, nuovi 
progetti, coraggiosamente 
e generosamente, come 
coraggioso e generoso è 
stato Cristo quando è venuto 
a condividere la nostra vita 
donandoci la Sua.
Ecco, questo è lo spirito 
che ritrovo nelle numerose 
persone che si sono fatte 
“uomini di buona volontà” 
per dare a tanti bambini una 
speranza ed una possibilità, 
in luoghi dove queste sono 

MISSIONE MISSIONARI BAMBINI
Brasile 
(578) 

Suor Francilene e Suor Marly Silva 156
Fra Hugo César 314
Monsignor Rubival Vabral Britto 57
Fra Hernane Costa 14
Padre Paulo Martines 38

Camerun (147) Fra Aloysius 147

Costa d’Avorio 
(609)

Fra Gianluca Lazzaroni 609

Etiopia (147) Mons. Angelo Pagano 76

Fra Aklilu Petros (collaboratori Lina e Antonio) 71

Eritrea
(597)
  

Suor Letizia Boccardo 419
Fra Berhane Embaye 116
Suor Lettekidan 62

Thailandia (30) Fra Walter Morgante 30
Kenya (151) Suor Alem 151

Totale bambini nel progetto Sostegno a Distanza 2.260
Nell’anno 
2018

Bambini entrati nel progetto   63
Bambini usciti dal progetto    204
Bambini sostituiti nel progetto   324
Totali sostenitori attivi (famiglie, gruppi, singoli) 1.702

Abbiamo raccolto per il progetto SAD                       734.789,56e



benefattori che hanno voluto condividere 
con noi questa strada nell’accompagnare 
quelle famiglie che non hanno avuto la 
nostra pari fortuna, e ce ne sono alcuni che 
sono partecipi fin dalla prima ora! Un grazie 
ai tanti missionari che abbiamo incontrato, 
e la lista sarebbe davvero lunga a ricordarli 
tutti…, dai quali abbiamo imparato ad 
amare il fratello bisognoso senza farci 
sopraffare dal nostro istinto di “vanagloria” 
nel rivendicare i bei risultati ottenuti. E un 
grazie ai tanti volontari che in questi anni 
si sono succeduti nel sostenere le diverse 
iniziative che Progetto Sorriso ha messo in 
campo per promuovere la propria attività.
A vent’anni dalla nascita di Progetto 
Sorriso non vogliamo però guardare solo 
a quello che è stato, ma anche a ciò che 

Indimenticabili anche i viaggi in Costa 
d’Avorio, accompagnati dall’estrosità di 
padre Ernesto Giudici, che ci ha permesso 
di creare delle opportunità di lavoro ad 
alcune famiglie di Alepé e nella stessa 
località costruire una estensione della 
scuola già presente, in modo da offrire 
maggiori opportunità di studio ai ragazzi 
delle famiglie locali. E ancora l’infaticabile 
laboriosità di padre Gianluigi Marcassoli 
con il quale Progetto Sorriso si è fatta 
tramite per sostenere alcune famiglie nel 
costruirsi un futuro da agricoltori o coprire 
i costi per un intervento chirurgico per loro 
inaffrontabili. 
In occasione di questo significativo 
traguardo Progetto Sorriso deve dire 
parecchi grazie. Il primo va a tutti i 

composto di diversi cereali 
per sostenere l’alimentazione 
dei bambini fino a 3 anni, e 
la realizzazione di 50 casette 
per cercare di donare a 
queste famiglie un futuro più 
sereno. L’amabilità di padre 
Antonio Vegetali, con il quale 
abbiamo dapprima condiviso 

l’ampliamento della mensa dei poveri a São 
Louis e poi l’aiuto alimentare alle famiglie 
più bisognose di Imperatriz. Il pragmatismo 
di mons. Franco Cuter, che ci ha proposto 
l’accompagnamento a decine di mamme 
in dolce attesa, offrendo loro la possibilità 
di essere assistite e istruite nei mesi 
precedenti il parto e poi per tutto il primo 
anno dopo la nascita del loro bimbo. 

Dal 1999 il progetto, nato 
nell’ambito di un gruppo 
di famiglie di Brescia, 
ha permesso di aiutare 
molte famiglie in terra di 
missione. Uno sguardo a 
tutte le belle attività fatte 
e un rinnovato entusiasmo 
per gettarsi in nuove 
avventure missionarie  
vicine a chi ha bisogno.  

Era il mese di gennaio del 1999 
quando un gruppo di famiglie della 
parrocchia dei frati cappuccini di 
Brescia fondava l’associazione 

Progetto Sorriso con l’intento di essere 
d’aiuto ad alcune famiglie in terra di 
missione. Se devo essere sincero non avrei 
mai pensato che in vent’anni la provvidenza 
potesse donarci tanto… È davvero bello 
ricordare l’entusiasmo dei primi anni con 
i viaggi in Brasile e in Costa d’Avorio. 
Il poterci immergere totalmente nello 
spirito missionario e rimanere sbalorditi 
nel vedere come quei primi piccoli fondi 
raccolti potessero tradursi in così tanti 
aiuti concreti per chi davvero non aveva 
nulla! Ricordo la serafica presenza di 
padre Beniamino, a Grajaù in Brasile, con 
il quale abbiamo attivato i primi aiuti alle 
famiglie da lui indicate: la costruzione di un 
panificio, la costituzione di una cooperativa 
per la produzione della “multimistura”, un 

volontari per la missione

Buon compleanno! 
Progetto Sorriso compie 20 anni
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l’associazione vuole ancora essere oggi e a 
quello che speriamo di realizzare in futuro. 
La modalità del sostegno a distanza delle 
famiglie in difficoltà è tuttora il progetto 
con il quale principalmente l’associazione 
continua a proporsi, caratterizzando così la 
propria identità. Aiutare una famiglia nel 
proprio luogo di appartenenza e vederla 
progredire pian piano è senz’altro un 
motivo di grande gioia per chi porta l’aiuto, 
ma lo è ancora di più per chi lo riceve, che 
può guardare al futuro in modo diverso, 
senza dover pensare a scelte drastiche, 
come all’abbandono della propria terra e 
dei propri affetti, che poi difficilmente si 
traducono in scelte felici. Oggi sosteniamo 

il cammino di diverse famiglie in Eritrea, 
grazie all’instancabile presenza di Suor 
Letizia, con la quale condividiamo un 
cammino di quasi vent’anni. Dallo scorso 
anno abbiamo poi dato il via ai primi aiuti 
alle famiglie più bisognose di Asebot, in 
Etiopia, sotto la guida di Mons. Angelo 
Pagano, che ci ha così fotografato la 
situazione di questa piccola realtà che 
si trova a circa 40 km. da Asebe Teferi: 
“Quasi tutta la comunità cristiana di Asebot 
è povera. Alcuni di loro sono agricoltori, 
ma sono senza terra e animali, altri sono 
operai, ma la loro paga è davvero misera 
e insufficiente per poter sostenere le 
necessità della famiglia. Una parte dei loro 
figli, i più fortunati… studiano e quindi non 
possono essere di aiuto alle loro famiglie. 
Altri bambini invece non possono andare a 
scuola a causa della mancanza di denaro 
da parte della loro famiglia. Bisogna dire 
che tutte le famiglie stanno facendo del 
loro meglio per non far mancare cibo 
e istruzione ai propri figli, ma spesso 
questi obiettivi non sempre si riescono 
a raggiungere”. Da qui nasce questo 
nuovo progetto di sostegno alle famiglie, 
finalizzando gli aiuti al sostegno dei costi 
per la frequenza della scuola dei loro figli, 
fornendo loro materiali scolastici, aiutandole 
ad avere un’alimentazione sufficiente.
Anche per noi i momenti di difficoltà e di 
stanchezza non sono mancati nel corso di 
questi 20 anni, ma rigenerati dalla certezza 
che ogni aiuto portato al fratello bisognoso 
è portato a Cristo ci riproponiamo con 
forza e rinnovato entusiasmo, magari per 
doppiare il traguardo… buon compleanno 
Progetto Sorriso!! ■

Per informazioni sui progetti  
di sostegno alle famiglie:
info@progettosorriso.it
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aggiunte alcune riflessioni a partire da 
pagine dell’Antico Testamento.
Forse anche per noi è tempo di metterci… 
in ascolto della parola per riscoprire 
la missione. Abbiamo perciò pensato 
di utilizzare una piccola parte di quel 
materiale per farci guidare nella riflessione 
su alcuni temi legati alla missione.
La prima riflessione che proponiamo 
prende spunto dal Salmo 87 (86).

Erano gli anni ’90 quando a don 
Bruno Maggioni, noto biblista, fu 
chiesto di scrivere per Mondo e 
Missione (la rivista del PIME) dei 

brevi articoli su personaggi del NT letti 
con l’ottica della missione.
Sono stati in seguito raccolti in un 
libretto dal titolo “Perché abbiamo visto 
parliamo. In ascolto della parola per 
riscoprire la missione”, e vi sono state 

In ascolto  
della Parola 
per riscoprire  
la missione di don Bruno Maggioni
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Le sue fondamenta 
sono sui monti santi;
il  Signore ama le porte di Sion 
più di tutte le dimore di Giacobbe.
Di te si dicono cose stupende, 
città di Dio.
Ricorderò Raab e Babilonia 
fra quelli che mi conoscono; 
ecco, Palestina, Tiro ed Etiopia: 
tutti là sono nati.
Si dirà di Si0n: 
«L’uno e l’altro è nato in essa 
e l’Altissimo la tiene salda».
Il Signore scriverà nel libro dei popoli: 
«Là costui è nato».
E danzando canteranno: 
«Sono in te tutte le mie sorgenti».

Ci sono cristiani ancora oggi che pensano 
che l’universalismo sia una visione 
soltanto neotestamentaria. In realtà ci 
sono vistose aperture universalistiche 
già nell’Antico Testamento. Per esempio 
nel salmo 87, che probabilmente 
risale al periodo ellenistico. Si tratta 
di un canto a Gerusalemme, la città 
di Dio, madre di tutti i popoli. II salmo 
inizia così: “II Signore ama le porte di 
Gerusalemme... di te si dicono cose 
stupende, città di Dio”. Potrebbe sembrare 
un canto nazionalistico, uno di quei canti 
che dividono il mondo in due: i cittadini 
(i nostri) e gli stranieri (gli altri). E invece 
il salmista vede nella città di Dio il 
punto dell’incontro, tanto da poter dire: 
“Ecco, Palestina, Tiro ed Etiopia, tutti là 
sono nati... l’uno e l’altro è nato in essa. 
II Signore scriverà nel libro dei popoli: 
là costui è nato”.
Un sogno che, però, non deve rimanere 
sogno, ma farsi realtà, farsi visibile nei 
comportamenti del popolo di Dio. Israele 
lo ha tentato, cercando addirittura di 
tradurlo in norme legislative. Nel codice 

dell’Alleanza – un’ampia raccolta di 
leggi che risalgono, almeno in parte, ai 
primi tempi dell’installazione di Israele 
in Palestina – si legge: “Non molesterai 
il forestiero né l’opprimerai, perché 
anche voi siete stati forestieri nel paese 
d’Egitto” (Es 22, 21). Ancor più concreto 
il codice di Santità, che probabilmente 
risale al VI secolo avanti Cristo: qui si 
trovano direttive che invitano a lasciare 
nel campo parte del frutto per gli stranieri 
di passaggio e per i poveri nullatenenti. 
Si legge in Lev 19, 9-10: “Quando 
mieterete la messe della vostra terra, non 
mieterete fino ai margini del campo, né 
raccoglierete ciò che resta da spigolare 
della messe; ... quanto alla tua vigna, 
non coglierai i racimoli e non raccoglierai 
gli acini caduti; li lascerai per il povero e 
per il forestiero. lo sono il Signore, vostro 
Dio”. Nello stesso libro ci sono addirittura 
forti richiami che obbligano a proteggere 
lo straniero e a non discriminarlo: “Lo 
straniero che dimora in mezzo a voi lo 
tratterete come colui che è nato fra di 
voi” (19, 33-34). Sembra un’applicazione 
concreta del salmo. E quando si insiste 
sull’obbligo di pagare un salario giusto 
e sollecito, si raccomanda di non fare 
distinzione fra un operaio di Israele e un 
operaio straniero (19, 10). Ci deve essere, 
in definitiva, un’unica legge per il nativo 
e per l’immigrato: “Vi sarà una sola legge 
per il nativo e per il forestiero, che è 
domiciliato in mezzo a voi”.
Non si faticherebbe a trovare nell’Antico 
Testamento altri passi altrettanto espliciti. 
Per esempio anche il passo che parla del 
giubileo (Lev 25), in cui si afferma che 
la terra è di Dio e, dunque, per tutti. Ma 
ciò che più mi interessa è la motivazione 
di queste affermazioni: “Perché anche 
voi foste stranieri in terra d’Egitto”. È una 
motivazione teologica. Non si tratta, 
infatti, di un semplice ricordo della propria 

schiavitù in terra d’Egitto, come se si 
dicesse: hai provato che cosa significa 
vivere da straniero senza diritti, hai visto 
come si sta male, ricordatene. È molto 
di più: un rinvio a ciò che Dio ha fatto e 
Israele ha sperimentato. Eri straniero e 
Dio si è accorto di te, è intervenuto e ti 
ha liberato. Hai dunque visto come Dio si 
comporta con gli stranieri: fai altrettanto. 
La conclusione è che l’accoglienza dello 
straniero non è altro che il concreto 
prolungamento dell’amore di Dio per ogni 
uomo. È così, e solo così, che il popolo di 
Dio diventa veramente di Dio: un popolo, 
cioè, che ridisegna una convivenza in cui 
Dio può mostrare il suo volto: “II Signore 
nostro Dio non usa parzialità, ama il 
forestiero e gli dà pane e vestito: amate 
dunque il forestiero” (Dt 10, 17-19).
Ho già detto che Gesù ha fatto suo 
il sogno del salmista. In realtà ha 
anche fatto molto di più, addirittura 
identificandosi con lo straniero: “Ero 
straniero e mi avete ospitato” (Mt 25, 35). 
Non tutti gli uomini possono dire di essere 
nati a Gerusalemme, tutti però possono 
dire di essere amati da Dio e salvati da 
Gesù Cristo. Questo è il senso profondo 
dell’affermazione del salmo “tutti là sono 
nati”. Tutti raccolti in Cristo, tutti amati 
da Dio allo stesso modo: questo è ciò che 
importa. Questa è la radice della comune 
cittadinanza. ■



Bergamo CDM

Abbandoniamo l’egoismo, lo sguardo fisso su noi stessi, 
e rivolgiamoci alla Pasqua di Gesù; 

facciamoci prossimi dei fratelli e delle sorelle in difficoltà, 
condividendo con loro i nostri beni spirituali e materiali. 

Papa FrancescoBuona Pasqua


